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PREMESSA 

 
I centri storici delle città, ormai da diversi anni, sono oggetto di particolare 

attenzione da parte di Amministrazioni pubbliche e di studiosi e sulle loro 

specifiche problematiche, la loro tutela e valorizzazione, ampia è ormai la 

letteratura e molteplici sono le teorie sorte un po’ ovunque. Essi assumono 

notevole rilevanza come “luogo” trasversale, sia dal punto di vista tematico 

che fisico, in quanto attraversato da numerose problematiche, che vanno 

dall’energia al paesaggio, dalla mobilità, allo spopolamento. 

I nuclei più antichi, sia per la peculiare configurazione urbanistica che li 

caratterizza, sia per il ruolo di fulcro della vita cittadina che rivestono, mostrano 

da un lato una serie di problemi, che in altre parti del territorio sono meno 

presenti, dall’altro notevoli opportunità di sviluppo e di promozione di iniziative 

che hanno diretta incidenza sulle complessive potenzialità del territorio. 

I centri storici sono un bene prezioso da non perdere e costituiscono la vera 

identità culturale e sociale delle città; in un certo senso “sono” le città stesse. Le 

periferie, infatti, risultano ovunque simili tra loro e delle loro trasformazioni lo 

scorrere dei secoli spesso non lascia traccia.  

Ogni centro storico è sicuramente una realtà a sé: vi sono centri chiaramente 

individuabili, magari posti in posizione elevata o arroccata, un tempo connessa 

a finalità difensive, vi sono al contrario centri storici ormai integrati con il resto 

del contesto urbano; vi sono centri storici ricchi di motivi di attrattività ed altri 

assai meno interessanti o attualmente impoveriti, vi sono quelli rimasti intatti e 

quelli profondamente mutati, quelli decisamente turistici e quelli in funzione 

prevalente dei residenti e via dicendo. In tale varietà si intrecciano 

problematiche sia di carattere generale sia più specificamente economico e 

commerciale.  

Vi sono poi diversità di centri storici in funzione temporale (nell’arco dell’anno o 

della giornata) in quanto mutano i frequentatori abituali, le offerte di servizi, il 

“clima” che si respira. 

 

La legge regionale n. 12/2008 

Per promuovere interventi coordinati ed integrati in materia di centri storici, la 

Regione dell’Umbria ha emanato la legge regionale n. 12 del 2008. 
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Essa affronta le problematiche dei centri storici sotto molteplici profili e, in 

particolare, prevede la redazione, da parte dei Comuni, obbligatoria per 

alcuni e facoltativa per altri, dei Quadri Strategici di Valorizzazione (QSV). 

 

Gli strumenti previsti dalla legge n. 12 del 2008 possono così sintetizzarsi: 

- Redazione del Quadro strategico di valorizzazione con eventuali Ambiti di 
rivitalizzazione prioritaria (ARP- art. 4); 

- Facilitazioni all’insediamento della media distribuzione (MSV) e delle attività 
di somministrazione (art. 5); 

- Possibilità di creazione di esercizi multisettoriali, cioè che riuniscano attività 
commerciali, di somministrazione, artigianali, ecc.(art. 2 u.c. e 5 c. 1d); 

- Possibilità di convenzioni con canone concordato (art. 5 u.c.) in caso di 
interventi con contributi pubblici; 

- Interventi vari senza piano attuativo (art. 6 c.1); 
- Previsione di quantità premiali edificatorie (artt. 8-9-10) per ristrutturazioni, 

delocalizzazione di superfetazioni e soprastrutture (art. 11 c.1), facilitazioni 
per demolizioni e ricostruzioni (art. 11 c.2); 

- Individuazione di destinazioni d’uso incompatibili (art. 11 c.3); 
- Possibilità di autorimesse sotterranee (art. 11 u.c.); 
- Esonero in taluni casi di contributi di costruzione (art. 12): 
- Facilitazioni per opere di abbattimento di barriere architettoniche e 

prevenzione di rischio sismico (art. 13); 
- Sostituzione di  monetizzazione  a cessione obbligatoria di aree (art. 14); 
- Utilizzazione di tutti i vani di edifici per attività anche economiche (art. 15); 
- Possibilità di contribuzione comunale e di locazioni convenzionate di 

immobili comunali (art. 16); 
- Previsione di centri commerciali naturali tra operatori ed esercizi di 

prossimità; 
- Contribuzioni regionali per interventi di programmazione, QSV, studi, azioni, 

iniziative varie. 

 

Il Quadro strategico di Valorizzazione 

Degli strumenti previsti dalla l.r. 12/2008 il principale è indubbiamente il  Quadro 

Strategico di Valorizzazione del centro storico (QSV). 

I QSV sono atti di programmazione in senso lato o meglio processi nell’ambito 

dei quali devono ricondursi in modo organico e coordinato i vari interventi ed 

iniziative che, da parte pubblica e dei privati, tendono alla rivitalizzazione, 

riqualificazione e valorizzazione dei centri storici: non si tratta – come è stato più 

volte sottolineato anche di recente in vari convegni sul tema – di un ulteriore  

strumento urbanistico, né di un piano commerciale o di un programma di 

sviluppo sociale, ma di una progettualità strategica che deve individuare 

obiettivi e finalità condivise, in un’ottica di sviluppo nel lungo periodo e la cui 
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realizzazione concreta è demandata non solo al momento pubblico, ma 

anche ai privati, alle componenti e  formazioni sociali coinvolte in prima 

persona e a tal fine corresponsabilizzate. 

Il Quadro Strategico, secondo quanto indicato dalla Regione attraverso le 

linee guida di cui alla D.G.R. 1 marzo 2010 n. 326, si articola, schematicamente, 

in quattro fasi: 

1) Fase di preparazione, che culmina con la redazione del “dossier 

preliminare” e che contiene le analisi, la valutazione delle potenzialità, la 

definizione preliminare delle idee-forza intorno alle quali ruota il complessivo 

intervento e la prima ipotesi di Aree di rivitalizzazione prioritaria; 

2) Fase di  concertazione, che conduce al “Documento strategico” incentrato 

non più prevalentemente sugli aspetti di analisi quanto sulle valutazioni e 

sulle prospettive, attraverso una intensa partecipazione; 

3) Fase di negoziazione, che dà corpo ai progetti, mediante accordi ed intese 

sia per i profili materiali (strutturali ecc.), sia per quelli organizzativi ed 

immateriali; 

4) Fase di gestione e monitoraggio degli interventi. 

 

lL QSV è eminentemente un processo ciclico tendente ad instaurare un 

metodo di programmazione concertata. 

 

I Comuni di Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino non rientrano, in forza delle 

proprie caratteristiche sia demografiche che territoriali, tra i Comuni per i quali 

la redazione e l’approvazione del Quadro Strategico di Valorizzazione sono 

obbligatorie. Nonostante ciò, i quattro comuni hanno manifestato l’esigenza di 

redigere il Quadro Strategico di Valorizzazione, tra l’altro – come si vedrà – di 

tipo intercomunale, ossia in forma associata, operazione questa agevolata 

dalla Regione Umbria, che ha concesso un finanziamento per l’elaborazione e 

l’approvazione di tale strumento. 

 

Il territorio del QSV 

Ambito d'intervento del QSV sono i centri storici, intesi in primo luogo come 

zone A dello strumento urbanistico. Gli interventi, tuttavia, specie quando i 

centri storici come nel nostro caso sono di ridotta dimensione, non possono 
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limitarsi a considerare tali ristretti ambiti, ma vanno concepiti in un’ottica 

d'integrazione nel contesto e trasversalità.  

Nel presente lavoro, pertanto, si è deciso di fornire un’accezione ampia di 

“centro storico”. Quest’ultimo non viene inteso in modo ristretto come “borgo” 

o parte dell’insediamento connotato dalla presenza dell’edilizia storica, ma 

piuttosto come “territorio complesso” in cui l’insediamento storico vive insieme 

al paesaggio, alla campagna coltivata, alla collina, all’insediamento recente, 

all’industria e alle infrastrutture di comunicazione e di attraversamento.  

Inoltre, concentrare l’attenzione e gli sforzi solamente sui “centri storici” dei 

quattro comuni, sarebbe limitativo, perché tali centri vivono se vive il territorio 

circostante di cui fanno parte, come in un organismo umano. Anzi, potremmo 

assimilare i centri storici, questa volta nell’accezione di “borghi storici”, al cuore 

dell’organismo, la parte vitale e insostituibile. 

Quindi, il riferimento chiave su cui si propone di incardinare tutto il QSV, è 

quello che vede i quattro borghi antichi come terre di sviluppo e di eccellenza. 

In questa direzione sembra andare anche il lavoro che la Regione Umbria sta 

portando avanti: la sopra richiamata legge n. 12/2008, il Patto per lo sviluppo, il 

Quadro Strategico Regionale, il Piano Urbanistico Strategico Territoriale (PUST), il 

Piano per lo sviluppo rurale e la normativa sul commercio e sul turismo. 

 

Come sarà possibile vedere in seguito, i quattro centri storici, presentano 

condizioni urbanistico-edilizie e socio-economiche in parte differenti. Talvolta, 

infatti, come nel caso di Montefranco, ci troviamo di fronte ad un centro 

storico in ottime condizioni edilizie avendo subito recenti ed incisive 

ristrutturazioni, in altri casi, invece, la situazione è meno positiva. 

Anche dal punto di vista socio-economico, si riscontrano differenze: talvolta si 

hanno evidenti fenomeni di spopolamento e perdita di funzioni (Polino 

evidentemente), in altri casi la problematica sembra meno evidente come nel 

caso di Arrone. 

A tal proposito, spesso, si verifica che la chiusura di attività economiche e la 

perdita di funzioni urbane genera abbandono del centro storico da parte dei 

residenti che scelgono di andare a vivere nelle parti ad esso esterne, dotate di 

maggiori servizi e comodità, cosicché i centri stessi si trasformano in luoghi per 

seconde case, abitate solo in alcuni periodi dell’anno, o in luoghi dove trovano 
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“rifugio” i migranti; ciò provoca l’ulteriore impoverimento del tessuto 

economico, con un negativo processo ciclico o a catena. Questo processo 

talvolta è parallelo ad un progressivo degrado strutturale, talvolta, invece, si 

crea uno scollamento con centri storici in ottime condizioni, ma musealizzati e 

non più “vissuti”. 

 

Pertanto, è necessario individuare le problematiche di ogni singolo centro 

antico, le dinamiche in atto, per poi individuare, nell’ambito del QSV comune, 

azioni ed iniziative specifiche per  ciascuno di essi. Tutto ciò senza perdere di 

vista la necessità di ragionare in termini di rete e complementarità. 

Nelle pagine che seguono l’analisi  sarà sviluppata, di norma, in relazione al 

contesto generale dei quattro comuni e, talvolta, con approfondimenti per  

ciascuno di essi. 

 

Gli Ambiti di rivitalizzazione prioritaria (A.R.P.) 

Tra gli strumenti previsti dalla legge regionale 12/2008, particolare interesse 

riveste la possibilità di individuare delle porzioni del territorio dei centri storici, o 

aree ad essi contigue che, sulla base di parametri di degrado individuati dalla 

Regione, necessitano, appunto, di interventi prioritari di rivitalizzazione. L’effetto 

più rilevante di tale qualifica è la possibilità per i privati che operano interventi 

di ristrutturazione e riconversione di usufruire di quantità premiali, cedibili, da 

utilizzare per nuove costruzioni o ampliamento di costruzioni esistenti in altre 

aree del territorio comunale, con esclusione delle zone agricole, di eventuali 

altre aree individuate dai comuni e di destinazioni commerciali. Si tratta di un 

incentivo, tra l’altro non esclusivamente previsto nella legge regione 12/2008, 

che certamente contribuisce a stimolare questo tipo d'intervento. 
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1 - Il QSV DEI COMUNI DELLA VALNERINA TERNANA 
 
La co-pianificazione è un principio oramai radicato nel territorio della Valnerina 

Ternana. 

Infatti, i comuni di Arrone, Ferentillo, Montefranco hanno già sperimentato 

questo principio, attraverso la sottoscrizione di un accordo di pianificazione per 

la redazione del piano regolatore intercomunale – parte strutturale, con la 

Provincia di Terni.  

E proprio attraverso questo strumento ed altri che in seguito verranno illustrati, i 

Comuni si sono impegnati ad intraprendere una serie di azioni, il cui obiettivo 

ultimo è la condivisione delle politiche di sviluppo economico dei propri territori 

ed il confronto ed il coordinamento sugli strumenti di programmazione e 

pianificazione urbanistica di supporto a dette politiche di sviluppo. 

Indirizzi strategici degli accordi di pianificazione 
I comuni di Ferentillo, Arrone, Montefranco fanno parte direttamente o hanno 

forti relazioni con l’ambito territoriale definito dall’art. 59 delle Norme di 

Attuazione (N.di A.) del PTCP, denominato della Valnerina e dei centri minori 

del Parco del Nera. 

Il Comune di Polino, il cui intero territorio è classificato montano, è parte 

integrante di questo “ambito”, anche se non prospiciente direttamente sulla 

valle. Il sistema dei comuni della Valnerina si articola in un insieme di centri 

collinari e vallivi, attestatisi nel corridoio naturale della valle che prende il nome 

del fiume che l’attraversa. Un sistema ben riconoscibile dal punto di vista 

paesaggistico ambientale, con emergenze naturalistiche di grande pregio, 

come il corso stesso del fiume Nera, non alterato dallo sviluppo edilizio degli 

ultimi decenni. Un contesto che si caratterizza, quindi, per le elevate 

potenzialità offerte dalle presenze storiche, architettoniche e ambientali. 

La concertazione delle politiche territoriali assume, in questo contesto, una 

configurazione peculiare volta alla tutela ed alla valorizzazione delle risorse 

ambientali e architettoniche, che travalica per taluni aspetti gli stessi confini 

regionali ed è tesa a consolidare il ruolo della Valnerina come di un ambito 

territoriale di forte identità a vocazione prevalentemente turistica a partire dal 

quale si può sviluppare una rete di servizi integrati e di circuiti di promozione 

delle valenze storico culturali ed ambientali. 
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Riprendendo quindi le indicazioni del citato art.59 è possibile definire i temi di 

copianificazione di interesse dei comuni convenzionati che saranno oggetto 

degli accordi di pianificazione: 

• mantenimento, tutela e valorizzazione delle morfologie urbane di 

impianto storico (centri di crinale e di versante); 

• recupero delle preesistenze con valore di segni territoriali e loro riuso; 

• recupero “leggero” e diffuso del sistema insediativo storico e delle forme 

insediative storiche; 

• tutela e valorizzazione delle fasce di territorio agricolo lungo la strada 

Valnerina interposte tra centri; 

• delimitazione formale dei nuclei abitati e cura dell’impostazione 

progettuale e inserimento nel territorio agricolo; 

• riqualificazione dei tessuti spontanei; 

• valorizzazione delle risorse culturali ed ambientali; 

• razionalizzazione del sistema delle aree produttive esistenti a cavallo dei 

comuni di Montefranco e Arrone prevedendo e prescrivendo norme 

sull’inserimento paesaggistico e ambientale dei nuovi insediamenti, 

disincentivando la dispersione degli altri aggregati produttivi presenti 

nell’Ambito territoriale; 

• tutela del suolo e prevenzione dei rischi idrogeologici nelle aree ad alto 

rischio; 

• individuazione di eventuali “aree sensibili”; 

• viabilità e mobilità. 

 

Valorizzazione delle risorse culturali ed ambientali 
La concertazione su questo tema è volta a valorizzare le risorse ambientali e 

architettoniche esistenti, a “mettere a sistema” le singole iniziative presenti nei 

vari comuni, a concordare le principali scelte in materia di assetto del territorio. 

In particolare, per un razionale utilizzo del patrimonio storico-artistico e naturale-

ambientale ai fini culturali e turistici e per la promozione socioeconomica del 

territorio, le scelte devono essere indirizzate alla qualificazione e al 

potenziamento dell’offerta turistica attraverso: 

– la messa in rete e l’integrazione tra il circuito della Valnerina, del sistema 

Parco del Nera e del sistema turistico di Piediluco; 
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– il completamento del circuito turistico-culturale attraverso la realizzazione del 

parco progetti integrati di area, in particolare con il Comune di Terni; 

– l’incentivo delle attività legate al tempo libero ed allo sport (centri per la 

pesca nelle sponde del Nera) 

– il completamento del sistema ciclabile e dei sentieri raccordato con 

l’esistente e le nuove previsioni nel Comune di Terni oltre al miglioramento delle 

attività ricettive considerato che la zona assume carattere di «porta» del 

sistema Valnerina per chi proviene dalla strada statale n. 209 ed in 

considerazione della nuova previsione di svincolo del nuovo tracciato della 

Terni- Rieti. 

In ragione di tale ruolo viene rappresentata la necessità di una serie di 

attrezzature ricettive, commerciali e per il tempo libero di livello 

sovracomunale. 

La maggior parte di questi progetti, che indicano una chiara volontà di 

sviluppare l’economia della zona sulla base di una forte valorizzazione delle 

risorse locali, sono peraltro già inseriti in un progetto integrato “Marmore-

Piediluco-Valnerina” che ha l’ambizione di prefigurare un P.I.T. secondo i criteri 

dell’Obiettivo 2 . In coerenza con le finalità dei “fondi strutturali comunitari” per 

ottenere uno sviluppo economico e sociale attraverso sistemi basati sulle 

potenzialità locali, l’azione di confronto tra i Comuni e la Provincia deve essere 

finalizzata a definire una politica comune di valorizzazione dei territori, delle 

risorse storiche e architettoniche presenti e ad una “messa in rete” dei vari 

progetti finanziati con l’Ob.2. 

Altre iniziative dove i tre comuni hanno preso l’impegno all’interno 

dell’accordo di pianificazione con la Provincia di Terni, riguardano: 

• Il controllo del sistema insediativo; 

• la razionalizzazione delle aree produttive; 

• la definizione di un sistema di servizi di livello intercomunale; 

• viabilità e mobilità  
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2. IL CONTESTO TERRITORIALE D’AREA VASTA 
 
Il primo passaggio che è stato intrapreso per l’elaborazione del presente 

documento, è stato quello di capire quale fosse esattamente l’oggetto dello 

studio.  

Le linee guida regionali per la definizione del QSV ci parlano di “analisi del 

contesto territoriale”1, inteso come costruzione di un primo quadro conoscitivo 

che evidenzi le risorse del territorio (tutto il territorio, non solo del territorio riferito 

al centro storico) più rilevanti (i valori storico-architettonici e paesaggistici, le 

caratteristiche dello stock edilizio, le risorse economiche, umane e sociali, il 

sistema del welfare e il commercio, i servizi di accessibilità).  

A tal proposito, sono state condotte alcune analisi sull’intero territorio dei 

quattro comuni, per le quali ci si è avvalsi dei principali documenti già in 

possesso delle Pubbliche Amministrazioni.  

In particolare sono stati consultati i seguenti documenti: 

- Piano Urbanistico Territoriale (PUT) diventato Piano Urbanistico Strategico 

Territoriale (PUST) con la legge regionale n. 13/2009; 

- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Terni (PTCP); 

-Piano Paesaggistico Regionale (PPR), per quanto riguarda la parte 

preadottata;  

- Piani Regolatori Generali e Piani di fabbricazione dei quattro comuni. 

L’obiettivo della prima parte dello studio è quello di capire le caratteristiche 

che contraddistinguono questa parte dell’Umbria da un punto di vista 

paesaggistico-ambientale, storico-culturale, turistico-ricettivo, economico e 

sociale. A tal riguardo, la peculiarità del presente lavoro risiede nel fatto che le 

quattro amministrazioni hanno manifestato l’esigenza di dare vita ad un 

programma di valorizzazione e di rivitalizzazione dei propri centri storici, 

puntando sulla loro messa in rete  e sulla interrelazione tra gli stessi centri storici 

e il territorio in cui gli stessi si relazionano. Non si tratta di un piano urbanistico di 

riqualificazione fisica di un centro storico, ma di uno strumento di 

programmazione strategica che coinvolge più centri storici e il territorio in cui 

gli stessi si relazionano.  

                                                           
1 Vengono cosi definite nella “Sintesi delle linee guida per la definizione del QSV e disposizioni 
applicative”, allegato alla LEGGE REGIONALE 12/2008 – NORME PER I CENTRI STORICI. 
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In sostanza, quello che si vuole sostenere è che le analisi di inquadramento, 

seppur potrebbero apparire scontate o superflue, rappresentano invece un 

momento importante per l’intero processo, in quanto mettono in luce quelle 

caratteristiche che rendono probabilmente questo territorio unico al mondo, 

per storia, tradizioni, paesaggi, cultura. Caratteristiche che conferiscono 

l’identità al territorio della Valnerina Ternana e che andranno valorizzate ed 

esaltate nella fase di predisposizione delle strategie e delle azioni progettuali.  
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2.1 – LA DIMENSIONE TERRITORIALE 
 
I quattro comuni che sono interessati dalla redazione del Quadro Strategico di 

Valorizzazione, sono localizzati nella parte sud-est della Provincia di Terni, a 

confine con la Provincia di Perugia a nord e ad est e con la Provincia di Rieti a 

sud.  

Due di essi, Arrone e Polino si trovano sulla sinistra idrografica del fiume Nera, 

mentre Montefranco e Ferentillo sono localizzati sulla destra.  

E’ proprio l’elemento fisico rappresentato dal fiume Nera l’elemento d’unione 

dell’intero territorio oggetto di QSV. Infatti quella che viene definita la 

“Valnerina Ternana” si sostanzia di più elementi che rendono possibile un 

progetto unitario di sviluppo; tra questi risulta essere di fondamentale 

importanza la valorizzazione del Parco del Fiume Nera, all’interno del quale, nel 

corso dei secoli, hanno trovato giacitura i centri storici di Arrone, Casteldilago, 

Buonacquisto, Ferentillo (Matterella, Precetto e Monterivoso), Montefranco, 

Polino, e molti altri piccoli centri sparsi sul territorio.  

Le acque sono quindi l’elemento fondamentale per la giusta lettura e 

conoscenza del territorio. È quasi superfluo ricordare il ruolo centrale svolto dai 

fiumi e dai laghi, nella nascita dei sistemi insediativi; e come l'uso e la 

manipolazione delle acque sia indispensabile per l’emergere di un sistema 

produttivo agricolo o industriale. Se questo è vero in generale, lo è a maggior 

ragione per un territorio come quello in oggetto, dove l'acqua costituisce da 
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sempre l'emergenza ambientale e paesaggistica più forte, ed è stata nel corso 

della storia l’elemento primario e generatore di processi di antropizzazione.  

Ma prima di approfondire gli spetti conoscitivi del territorio da un punto di vista 

paesaggistico-ambientale, insediativo e storico-culturale, preme ricordare 

come le Amministrazioni di Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino siano 

inserite all’interno del Parco Fluviale del Nera.  Il Piano del Parco adottato a 

luglio 2006 e approvato definitivamente con Delibera Consiglio Provinciale n. 

16 del 12 marzo 2012, ha una estensione totale di circa 2500 ettari. Preme altresì 

ricordare come con la prima ipotesi di Piano di Conservazione e Sviluppo 

redatta nel 1993-95 la Provincia di Terni aveva proposto un parco di circa 4000 

ettari con 8000 ettari di area contigua estendendo l’area naturale protetta al 

lago di Piediluco e al fiume Velino (comune di Terni). Il Piano Regionale delle 

aree protette impediva però un ampliamento superiore al 20% delle aree 

parco e sostanzialmente precludeva tale ipotesi. 

Pertanto l’area di studio proposta dal Parco vigente corrisponde alla 

cosiddetta Valnerina ternana, collocata ad est della città di Terni, 

caratterizzata da una struttura valliva fluviale che si svolge lungo l’asse naturale 

dal fiume Nera.   

Si reputa importante, anche in sede di elaborazione del Dossier Preliminare di 

QSV, mantenere questa area di studio, come oggetto del nuovo strumento di 

programmazione di sviluppo del territorio della Valnerina Ternana.  

In sostanza si considera e si vorrebbe cogliere l’occasione di concepire il QSV 

come un processo naturale di prosecuzione del Piano Pluriennale Economico e 

Sociale del Parco Fluviale del Nera, sfruttando tutto quanto di buono fatto fino 

ad ora su questo territorio, e approfondendo nello specifico il tema dei centri 

storici, nell’ottica della messa a sistema e della valorizzazione e vitalizzazione 

degli stessi e di tutto il territorio dei quattro comuni.   
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Stato di avanzamento dei QSV in Umbria – tratta dal sito regionale: 

http://www.centriurbani.regione.umbria.it 
 

 
Analizzando la situazione dell’area del QSV da un punto di vista puramente 

numerico, si registra una dimensione territoriale complessiva dei quattro comuni 

pari a 140,18 chilometri quadrati, che rappresenta il 2,56% della superficie 

regionale (pari a 5.456 kmq). Il totale è cosi suddiviso: 40,98 kmq per Arrone, 

69,61 kmq per Ferentillo, 19,46 kmq per Polino, 10,13 kmq per Montefranco  
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Andando invece ad analizzare il dato relativo alla popolazione, all’interno 

dell’area di studio risultano censiti 6.491 abitanti, su un totale regionale di 
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908.232 abitanti2 (30.09.2011), pari ad appena lo 0.71%. Rispetto a questo dato, 

il comune con maggiore popolazione risulta essere Arrone che da solo assorbe 

il 45% della popolazione totale dell’intero territorio. Di contro, il comune di 

Polino con i suoi 266 abitanti è il secondo più piccolo comune umbro, dopo 

Poggiodomo. Quindi, dei 6.491 abitanti totali, 2.918 risiedono nel comune di 

arrone, 1.981 in quello di Ferentillo, 266 a Polino e 1.326 a Montefranco3.  
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Incrociando i due dati sopra riportati, emerge che Arrone è il comune con 

maggior numero di popolazione e un territorio abbastanza limitato. Ferentillo 

invece è il comune più grande a livello di estensione territoriale; Polino e 

Montefranco sempre a livello di estensione territoriale, sono molto limitati; basti 

pensare che sommando la superficie territoriale di Montefranco (10,13 kmq) e 

quella di Polino (19,46 kmq) si ottiene un dato decisamente inferiore a quello 

relativo al comune di Arrone, che a sua volta è circa la metà di quello di 

Ferentillo. Un dato da non sottovalutare è però quello relativo alla densità 

demografica, dove è possibile riscontrare delle diversità molto accentuate. 

Montefranco ad esempio, avendo un territorio decisamente limitato e una 

popolazione di 1.326 abitanti, possiede una densità demografica pari a 130.9 

ab/kmq, dato questo ben dieci volte superiore a quello del comune di Polino e 

cinque volte a quello di Ferentillo. La densità di popolazione risulta in definitiva 

cosi articolata: 71.2 ab/kmq a Arrone, 28.5 ab/kmq a Ferentillo, 13.7 ab/kmq a 

                                                           
2 I dati relativi alla popolazione sono esaurientemente trattati all’interno del capitolo 5 del 
presente lavoro.  
3 I dati relativi alla popolazione suddivisa per Comune è stata tratta dal sito internet 
www.wikipedia.it e sono aggiornati al 31.12.2010. Gli stessi verranno maggiormente approfonditi 
nel capitolo 5 del presente lavoro.  
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Polino, 130.9 ab/kmq a Montefranco. Confrontando questi dati con quello 

relativo alla Regione dell’Umbria, è possibile notare come l’area oggetto di 

QSV sia scarsamente popolata e solamente il dato relativo al comune di 

Montefranco è allineato con quello regionale che è pari a 107.2 ab/kmq. 
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2.2 – IL SISTEMA TERRITORIALE 
Le caratteristiche ambientali dell Valnerina non si ritrovano in nessuna altra 

parte della regione. Sulle pianure prevalgono nettamente le montagne. La 

struttura geomorfologica è molto complessa e la diffusione delle rocce 

calcaree ha favorito una intensa circolazione sotterranea delle acque che 

riappaiono in superificie come sorgenti.  

Ma in particolar modo, l’area dei quattro comuni oggetto del QSV, è 

fortemente caratterizzata dalla presenza del fiume Nera, che scorre lungo il 

fondovalle, con un andamento sinuoso. A partire da Terni (Papigno) l'inizio 

della valle è fortemente segnato dalla presenza a destra dal Monte Rocca S. 

Angelo (mt. 611), che posto a Sud, declina verso la valle e a destra il Monte 

Pennarossa (mt. 525) posto a nord. Sulle pendici del monte Sant’Angelo su un 

colle promontorio, prima del raccordo con la zona pianeggiante, è collocato 

l'abitato di Papigno a cui piedi si sviluppano gli insediamnti industriali dismessi 

della terni chimica e le centrali idroelettriche di Galleto e Villavalle.  

Il Fiume Nera all'altezza del M. Pennarossa prima di Collestatte riceve sulla 

sinistra idrografica le acque del Velino che cade dalla rupe delle Marmore con 

tre salti successivi superando un dislivello di 165 metri formando la Cascata 

delle Marmore, emergenza storico-ambientale più importante del sistema 

territoriale e cerniera, non solo idrografica  tra il  sistema del Velino e quello del 

Nera. Dopo la Cascata delle Marmore la valle è stretta tra le pendici sistemi 

montuosi fino ad Arrone dove ad est del fiume abbiamo la stretta valle del 

fosso di Rosciano che si inoltra nel comune di Polino, dove il territorio acquista 

caratteristiche prettamente montane.  

 Nel tratto centrale della valle, dopo Arrone la struttura si allarga, con una 

morfologia più ricca e complessa centrata su Ferentillo, dove abbiamo la 

confluenza del fosso del Castellone e del fosso di Ancaiano e delle loro 

strutture Vallive.  

 Il fosso del Castellone è un affluente di sinistra del Nera, confluisce a 

Ferentillo, dopo aver attraversato l’abitato di Precetto, dove la valle è 

fortemente segnata dalla presenza del Monte Sant'Angelo (mt. 945), che posto 

a Sud, con pendici fortemente scoscese, declina verso il centro di Precetto. Il 

bacino imbrifero del fosso che nel tratto più a monte assume il nome di Fosso 

Salto del Cieco, è caratterizzato da una lunga vallata a canalone, 
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profondissima e fortemente incassata tra le pendici del Monte Petano, Monte 

Berretta, Monte Aspra e dalla cima del Carpellone. L’ultimo tratto è costituito 

dalla valle ad anfiteatro dei Riti, dove si trova un gruppo di due casali oggi 

abbandonati e allo stato di rudere. 

 Il fosso di Ancaiano è un affluente di destra del Nera, confluisce a Ferentillo, 

dove la valle è fortemente segnata dalla presenza dal “Monte di Gabbio” 

(813) alle cui pendicisi trovano la rocca e ed il borgo di Matterello. Il fosso d' 

Ancaiano nasce dalla confluenza dei due fossi che originano la valle: il fosso 

della Rocca che rappresenta il limite di provincia e il fosso Formicaro 

interamente nel comune di Spoleto. Il suo bacino imbrifero è caratterizzato da 

una vallata larga e dolce dominato dal Monte Formicaro (mt. 1243) in  

comune di Spoleto. 

 A Ferentillo la valle è fortemente segnata dalla presenza a destra dal 

Monte Sant'Angelo (mt. 945), che posto a Sud, con pendici fortemente 

scoscese, declina verso il centro di Precetto  e a sinistra  dalle pendici de “il 

Monte” (813) si concludono con la rocca e ed il borgo di Matterello. I due 

monti con la Rocca e il borgo di Matterello, ed il borgo di Precetto ai suoi piedi 

costituiscono emergenza  paesaggistica  di forte valenza ambientale.  Da 

Ferentillo in poi, sino a Terria ed oltre, il bacino imbrifero del Nera è 

caratterizzato da una struttura montuosa molto forte racchiusa tra due sistemi a 

destra quello dominato dal Monte Solenne (mt. 1286) da dove ha origine il 

fosso dell' Abbazia e sulla sinistra quello dominato dal Monte Aspra (mt. 1337) 

caratterizzato sul piano idrografico dal fosso di Umbriano, dal fosso della 

Nicciana e dal fosso di Terria.  
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                  Inquadramento territoriale: Base Carta della Regione Umbria 1/100000  

 

Il sistema relazionale è costituito dalle infrastrutture lineari per la mobilità, 

ferroviarie e stradali, d'interesse regionale e dalle infrastrutture energetiche e 

per le telecomunicazioni. 

Le infrastrutture per la mobilita comprendono la rete dei collegamenti, sia 

pubblici che privati (Tracciati ferroviari, Rete stradale di interesse regionale, 

Rete stradale di interesse provinciale e comunali, Rete escursionistica), le aree 

sosta, dei parcheggi, necessari a mettere in relazione i singoli componenti degli 

ambiti di pianificazione tra loro e con il sovrasistema territoriale esterno. 

I collegamenti relativi al  trasporto pubblico e privato sono cosi articolati: Per il 

trasporto pubblico la Ferrovia Terni-Rieti-l’Aquila (FS) e le aree di sosta del 

sistema di trasporto pubblico (ATC); Per il trasporto privato le Strade 

extraurbane esistenti e di previsione, le Strade urbane di attraversamento, le 

strade urbane locali, i Parcheggi, i Percorsi, sentieri e piste ciclabili. 

Abbiamo pertanto eseguito l’analisi dell’infrastrutturazione del territorio 

attraverso le seguenti tipologie: 

A) Infrastrutture per la mobilità: Viabilità e mobilità; 

B) Infrastrutture tecnologiche e telematiche; 

C) Infrastrutture energetiche: sistema energetico. 



 23

La viabilità e mobilità dell’area è data dalla rete dei collegamenti, descritti dal 

Piano del parco. I “Collegamenti” rappresentano le fasce di territorio, di natura 

lineare, la cui funzione primaria è di collegare tra loro gli insediamenti abitativi, 

gli ambiti produttivi ed i vari elementi del sistema naturale.  Questi sono 

rappresentati principalmente dalle strade e dai percorsi che, in generale, 

costituiscono le sedi proprie dello scambio e dei collegamenti veicolari.  I 

collegamenti previsti dal piano del parco sono articolati in vari livelli: 

• Viabilità d’accesso al Parco (primo livello); 

• Strade di attraversamento al Parco (secondo livello); 

• Strade di penetrazione (terzo livello); 

• Strade panoramiche; 

• Viabilità alternativa; 

• Sentieri turistici ed escursionistici. 

Viabilità di accesso 

1. Primo livello, che abbiamo definito Viabilità di accesso, costituito da: 

- Superstrada Terni-Rieti, tratto realizzato da Rieti a Piedimoggio, il tratto 

ternano, che interessa il tratto da Piedimoggio (svincolo Piano di Canale) a 

Papigno-Cervara (svincolo Valnerina) fino a San Carlo (Innesto SS. Flaminia), è 

in fase di realizzazione. 

- Strada Statale n. 209 Valnerina (Terni Visso), che mette rapidamente in 

comunicazione tutta la valle da Terni a Visso, costruita intorno al 1880-1890, 

sulla riva destra del Nera secondo un tracciato diverso da quello antico che 

invece era sviluppato sulla riva sinistra del fiume. 

- Strada Statale n. 79 Ternana (Terni Rieti), da Terni a Casali di Papigno, sale 

verso Marmore a mezza costa sulle pendici del monte S. Angelo, prosegue per 

Piediluco costeggiando il lato nord del lago per poi entrare nella Provincia di 

Rieti all’altezza di Labbro; 

- Ferrovia Terni, Rieti, L’Aquila, Sulmona; questa linea, anche se di secondaria 

importanza a binario unico non elettrificato, è l’unico collegamento su rotaia 

tra la Provincia di Rieti e la Provincia di Terni. Nel nostro territorio la fermata più 

vicina è la Stazione di Marmore ubicata nel comune di Terni. 

Strade di attraversamento e viabilità locale 
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2. Secondo livello che abbiamo definito Viabilità di penetrazione è così  

strutturato: 

- Strada Provinciale Arronese, collega Piediluco con Arrone 

attraverso la Forca; 

- Strada Provinciale Montefranco, collega Arrone con la SS. N. 3 

Flaminia; 

- Strada Comunale di Miranda, collega la SS. 79 con Miranda; 

- Strada Comunale di Ventina, collega la SS. 79 dalla stazione di 

Piediluco con Colli sul Velino costeggiando il lago di Ventina; 

- dalla Strada Comunale di Papigno (via del Velino), collega la SS. 

79 con la SS 209 Valnerina passando per il centro di Papigno corrisponde 

al vecchio tracciato della strada storica; 

- Strada Comunale di  Buonacquisto, Collega la Provinciale 

Arronese con i centri di Colle Sant’Angelo e Buonacquisto frazioni del 

comune di Arrone, prosegue sino a Polino. 

3. Terzo livello che abbiamo definito Viabilità locale e minore è costituito dalla 

rete di strade comunali e locali, che si ramificano all’interno del territorio 

comunale collegando le frazioni ed i centri minori; 

Strade Panoramiche 
All’interno dello studio sul Piano del parco sono state individuati i tracciati stradali 

che attraversano zone del Parco caratterizzati da particolare pregio ambientale o 

da interessanti visuali panoramiche, delle “Strade Panoramiche”. Questi percorsi, 

individuati con un apposito “Piano di accessibilità e fruibilità”, in aggiunta alle 

disposizioni già previste dal Regolamento del Parco, dovranno essere sottoposti a 

specifiche norme di tutela. 

Lungo le Strade Panoramiche il piano prevede di realizzate aree di sosta per i 

visitatori, attrezzate con tavoli e panche di legno, adeguatamente separate dalle 

strade e dai parcheggi.  Tali aree di sosta dovranno essere ubicate in zone 

alberate; altrimenti si dovrà procedere alla piantumazione con essenze arboree 

locali a crescita veloce. Inoltre, in corrispondenza dell'inizio di percorsi pedonali 

e/o ciclabili, si dovranno prevedere piccoli parcheggi di attestamento.  Le aree 

destinate a parcheggi, per le quali si eviterà la pavimentazione in conglomerato 

bituminoso, dovranno essere separate dai percorsi pedonali con apposite 

transenne in pali di castagno. 
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Viabilità alternativa e sentieri turistici ed escursionistici 
 

Per viabilità alternativa si intendono tutti i tipi di mobilità diversi da quelli elencati 

nei punti precedenti con particolare riferimento ai percorsi per disabili. Fanno 

parte della viabilità alternativa la rete sentieristica ed escursionistica. 

All’interno del Parco, non esiste una vera e propria viabilità alternativa, il piano 

prevede di favorire e diffondere l’uso di una viabilità alternativa ai principali canali 

di traffico veicolare e pedonale; con una particolare attenzione all’abbattimento 

delle barriere architettoniche.    

Per l’abbattimento delle barriere architettoniche all’interno dell’area naturale 

protetta, ed in particolare nelle zone maggiormente interessate ai flussi turistici, 

sono state realizzate sino ad oggi: 

- Sentiero pedonale lungonera tra Torre Orsina e Casteldilago; 

- Impianto meccanizzato di risalita (ascensore inclinato) a Casteldilago; 

- Impianto meccanizzato di risalita (ascensore inclinato) ad Arrone; 

Il resto della viabilità alternativa è costituita da: 

- la rete sentieristica individuata nella  “Carta dei sentieri del Parco Fluviale del 

Nera e zone limitrofe” , in scala 1/25000 curata dalla Regione Umbria e nella tav. 4 

(Sistema antropico) del Piano del Parco. 

- il servizio di acquabus già presente sul lago di Piediluco e fiume Velino che 

possiamo classificare come percorso fluviale-lacustre, percorribili su barche a remi 

o con motore elettrico.    

Infrastrutture puntuali 
Le infrastrutture puntuali sono costituiti dai “Nodi di interscambio” ovvero dalle 

aree situate nei punti d’intersezione tra diversi collegamenti o tra questi e gli 

insediamenti, che garantiscono la comunicazione tra percorsi diversi e tra 

percorsi ed insediamenti.  Questi agevolano la mobilità e lo scambio delle 

diverse utenze, favorendone l’attestazione. Secondo il piano del Parco sono 

nodi d’interscambio: 

a) le stazioni e le principali fermate delle autolinee, 

a) gli svincoli e i principali incroci, 

b) i parcheggi di attestamento e scambio;   

c) i luoghi centrali (Piazze e luoghi pubblici); 
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Nel territorio il principale nodo è costituito dal grande parcheggio con stazione 

degli autobus  presso Collestatte Piano dove è anche il centro vista  in quanto 

gli altri nodi di accesso sono posti fuori dal territorio del parco. Gli accessi 

principali all’area del QSV, posti fuori dal perimetro dei quattro comuni sono 

costituiti: 

- dalla Stazione ferroviaria di Terni; 

- dalle stazioni di Marmore e di Piedimoggio (RI); 

- dagli svincoli stradali lungo la Flaminia di Terni ovest e Terni est; 

- dallo svincolo (Incrocio) stradale lungo la Flaminia per Rieti – 

Montefranco; 

- dallo svincolo (Incrocio) stradale lungo la SS. 79 Ternana a 

Piediluco per Arrone; 

- dallo svincolo (Incrocio)  stradale lungo la SS. 79 Ternana a 

Papigno per la Valnerina;   

- dallo svincolo stradale lungo la Valnerina di sant’Anatolia per 

Spoleto; 

N.B. A questi, una volta ultimata la superstrada Terni-Rieti, si aggiungeranno: 

- Lo svincolo di Cervara-Papigno con innesto sulla Valnerina; 

- Lo svincolo di Piediluco-Marmore con innesto sulla SS 79 Ternana; 

In tutti i centri abitati principali sono inoltre ubicati parcheggi di attestamento e 

scambio: 

- Casteldilago presso ascensore; 

- Arrone presso la piazza di Santa Maria Assunta e scuole; 

- Montefranco a Monzano; 

- Ferentillo presso la Pieve di Santa Maria; 

- Precetto presso la Piazza; 

- Polino presso la Piazza; 

- Abbazia di san Pietro in Valle presso il manufatto; 
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2.3 – LE POLITICHE E LA PROGRAMMAZIONE REGIONALE: I PAESAGGI REGIONALI 
 
Uno dei documenti presi in esame per capire il ruolo di questo territorio e dei 

relativi centri storici rispetto ad un’area più vasta, è sicuramente il Piano 

Paesaggistico Regionale, almeno nella parte preadottata con DGR n. 43 del 23 

gennaio 2012 e successivamente integrata con DGR n. 540 del 16 maggio 

2012.  

Il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) è lo strumento unico di pianificazione 

paesaggistica del territorio regionale che, nel rispetto della Convenzione 

europea del Paesaggio e del Codice per i Beni culturali e il Paesaggio di cui al 

D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, mira a governare le trasformazioni del territorio al 

fine di mantenere i caratteri identitari peculiari del paesaggio umbro 

perseguendo obiettivi di qualità paesaggistica. 

Uno dei passaggi particolarmente significativi che intraprende il PPR è quello 

relativo alla definizione dei paesaggi regionali. Dalla caratterizzazione 

paesaggistica, ovvero dal riconoscimento di una certa prevalenza di alcune 

risorse piuttosto che di altre, emerge la identificazione dei diversi contesti o 

ambiti, chiamati appunto paesaggi regionali. In questo senso il PPR ha 

identificato 19 ambiti differenti, o paesaggi regionali, articolati a loro volta in 

paesaggi a dominante fisico-naturalistica, paesaggi a dominante storico-

culturale, paesaggi a dominante sociale-simbolica.  

I paesaggi che sono stati individuati rappresentano il frutto e l’esito di un 

procedimento interpretativo basato sul patrimonio conoscitivo, sulle relazioni 

tra risorse identitarie (morfologie, assetti agro-forestali e insediativi, relazioni 

ecologiche, sistemi di permanenze) 

e sulla registrazione dei valori simbolici connessi ai processi di identificazione 

collettiva. L’attribuzione della dominante, a ciascun paesaggio regionale, è 

anch’esso l’esito di un processo interpretativo di tipo qualitativo e non 

quantitativo, una sorta di identificazione sintetica che restituisce l’identità 

prevalente di ciascun contesto, letto alla scala regionale. Ciascuna dominante 

o prevalenza di risorse appartenenti ad una o ad un’altra famiglia non esclude 

la compresenza di altre risorse identitarie che si relazionano necessariamente 

con le altre. 
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Rispetto a questa articolazione del territorio regionale, i comuni oggetto del 

presente Quadro Strategico di Valorizzazione, “ricadono” all’interno di un unico 

paesaggio regionale,a dominante fisico-naturalistica.  

 

PAESAGGIO VALNERINA 

 

 
Estratto carta PPR – 7_fn_valnerina_04_strutture identitarie 
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Il Paesaggio regionale “Valnerina” comprende i territori montuosi sud-orientali 

gravitanti attorno alla valle del Nera e delimitati dai rilievi dell’Appennino 

umbro-marchigiano, comprendenti il massiccio del Coscerno-Aspra. Si tratta di 

un paesaggio di prevalente interesse fisico-naturalistico, la cui rilevanza è 

legata alla presenza del fiume Nera e delle sue gole strette e tortuose. I comuni 

i cui territori sono interessati (totalmente o parzialmente) da questo paesaggio 

sono i seguenti: Terni, Arrone, Montefranco, Ferentillo, Polino, Scheggino, 

Sant’Anatolia di Narco, Vallo di Nera, Cerreto di Spoleto, Sellano, Preci, 

Poggiodomo. 

Le strutture identitarie ricomprese nel paesaggio regionale “Valnerina” sono le 

seguenti: 

7FN.1 Valle del Nera, del Vigi e del Corno, i borghi fortificati di origine antica. La 

ex ferrovia Spoleto-Norcia. L’architettura religiosa, l’Abbazia di San Pietro in 

Valle, l’Abbazia di San Felice. 

7FN.2 Le montagne Sellanesi, la Valle del Vigi e il Castello di Montesanto. 

7FN.3 La Val Castoriana e la montagna di Preci. L’architettura religiosa e 

l’Abbazia di Sant’Eutizio. 

Figure di senso caratterizzanti 

La figura di senso che più caratterizza il paesaggio regionale “Valnerina” è 

determinata dall’aspra morfologia e dalla suggestiva bellezza della gola 

boscosa, con restringimenti e allargamenti improvvisi, costellata dal sistema dei 

castelli e dei borghi murati  
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strategicamente collocati sull’antica viabilità in quota a presidio della valle. La 

forza della natura si esprime nelle forme arcaiche della gola, stretta e 

profonda, ma anche nei numerosi e ripetuti eventi sismici che hanno colpito 

questo territorio, fino a modificare le soluzioni, le forme e la localizzazione degli 

insediamenti. Il territorio del fiume Nera e dei suoi affluenti, antica via di 

comunicazione tra il Tirreno e l’Adriatico, nonché tratturo di transumanza 

appenninica, abitato per queste ragioni fin dall’antichità, di cui sono 

testimonianza i numerosi siti di stratificazione archeologica, alcuni di rilevanza 

internazionale (Monteleone), esprime caratteri di singolarità per l’intera 

regione. La conformazione delle pareti rocciose rappresenta infatti una 

eccezione alle caratteristiche morfologiche dell’Umbria, più frequentemente 

dolci e arrotondate. Il ruolo 

della Valnerina come 

direttrice di collegamento è 

ben rappresentato da una 

strada di età Repubblicana, 

ottenuta attraverso il taglio di 

una parete rocciosa, nota 

come la “balza tagliata”. 

Sono inoltre fortemente 
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identitari gli insediamenti compatti ed isolati di altura, cinti da mura e dominati 

da torri, ed i complessi religiosi rappresentati dai numerosi centrI 

dell’eremitaggio (ad es. l’Eremo della Madonna della Stella) e 

successivamente dalle abbazie, quali quelle di San Pietro in Valle, di San Felice 

e di Ferentillo. L’elevato valore fisico-naturalistico attribuito a questo paesaggio 

è dovuto alla qualità ambientale del fiume Nera, tutelato per circa 20 Km del 

corso medio-inferiore, dall’istituzione del Parco fluviale del Nera, e dai suoi 

affluenti (Vigi, Corno), oltre che dalla ricca e variegata vegetazione, composta 

da macchia mediterranea, pini d'Aleppo, lecci, roverelle, querce, carpini e 

aceri, e il bosco igrofilo lungo il fiume. 

Sono inoltre fortemente identitari i paesaggi storici dei ritrovamenti 

archeologici, quali quelli di Monteleone, della valle Campiana e della valle 

Castoriana (Preci), delle strutture termali di Triponzo e della ferrovia Spoleto-

Norcia. Molto significativi e rappresentativi del paesaggio Valnerina sono infine 

i paesaggi agrari delle produzioni di riconosciuta qualità, come quelli del Farro 

a Monteleone e Piani di Ruscio, e quelli della canapa, coltivazione storica e 

identitaria, descritti peraltro nel Museo della Canapa a Sant’Anatolia. 
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Principali risorse fisico-naturalistiche 

Il paesaggio si caratterizza in modo particolare per la morfologia valliva a 

carattere fluviale, e possiamo distinguere il paesaggio in un sistema di Valli 

costituito da una arteria principale, che coincide con la Valle del Nera dove 

scorre il Fiume omonimo, e due diramazioni solcate rispettivamente dal Fiume 

Corno, dunque la Valle del Corno, e dal Fiume Vigi, dunque la Valle del Vigi, 

entrambi i corsi d’acqua sono degli affluenti del Fiume Nera. La valle, che si 

estende da Arrone a Cerreto di Spoleto, per il tratto di Valnerina interessato da 

questo paesaggio, passando per Montefranco, Ferentillo, Sant’Anatolia e Vallo 

di Nera, si presenta come una Valle molto stretta, incisa sui massicci calcarei, 

che strapiombano sul fondovalle, determinando un percorso vallivo molto 

suggestivo. Il paesaggio della valle del Nera, del Vigi e del Corno, fa parte in 

senso generale del più ampio bacino oro-idrografico del fiume Nera stesso, 

compreso in un territorio montuoso e inciso da lunghe valli fluviali, tra cui le 

suggestive gole della Valnerina. Questo paesaggio è fortemente caratterizzato 

da un susseguirsi di versanti molto acclivi con spazi molto esigui di fondovalle, 

utilizzati comunque a fini agricoli nonostante le superfici poco estese. Il 

paesaggio vallivo compreso tra Arrone e Cerreto di Spoleto è caratterizzato 
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dal costante percorso del Fiume Nera e dalla viabilità che cammina parallela 

al corso d’acqua, con le quinte particolarmente acclivi dei monti che si 

susseguono a destra e a sinistra della linea di fondovalle. A partire da sud, ed in 

particolare a sud est di Arrone, abbiamo la quinta montuosa formata dai 

versanti dei Monti Castiglione, Tripozzo, S. Angelo, Civitella, Moricone, Beregni, 

Baligno, Gallaro, lo Stiglio, sul lato opposto i versanti dei rilievi più significativi 

sono il Monte Moro, il Monte, Monte Solenne, Monte Morrice, Monte Piano, 

Monte Galenne, Monte Motillo. Appena superato Cerreto di Spoleto, nel punto 

in cui i Fiumi Corno e Vigi confluiscono nel Nera, la valle si tripartisce, dando 

luogo a tre sistemi vallivi differenti. Il primo sempre legato al corso d’acqua 

principale del fiume Nera che prosegue in direzione di Preci e poi esce dal 

confine regionale e all’altezza di Preci diventa Val Castoriana, valle del 

Campiano; il secondo, da Cerreto di Spoleto alla confluenza del Fiume Corno, 

seguendo il suo corso, dà origine alla valle del Corno nella direzione di Cascia; 

il terzo, seguendo il corso del Fiume Vigi, in direzione nord, nei territori Sellanesi, 

dà origine alla Valle, appunto del Vigi. L’intero corso d’acqua del Fiume Nera, 

almeno per il tratto che interessa questo paesaggio, cioè quello compreso tra 

Arrone e Cerreto di Spoleto, è riconosciuto come Sito di Interesse Comunitario. 

Questo ambito corrisponde con l’alta Valnerina incisa da profondi substrati 

litologici di natura calcarea, e scorre nei pressi dei centri storici principali della 

valle, quali Ferentillo, Scheggino, Sant’Anatolia di Narco, Vallo di Nera. Questo 

ambito è fortemente caratterizzato dall’apparato vegetazionale, che, oltre a 

quello caratteristico tipico dei corsi d’acqua appenninici, presenta alcune 

forme particolari di vegetazione a galleria, costituita per lo più da pioppi, salici 

e ontani. 

Il sistema vallivo riconducibile al Fiume Corno, si caratterizza in modo 

particolare nel tratto compreso tra Cerreto di Spoleto, il punto in cui il Corno 

confluisce nel Nera, e Serravalle. Il fiume, scendendo da Serravalle, passando 

per la così detta Stretta di Biselli, scorre con andamento molto tortuoso, 

attraversando pareti rocciose molto impervie, quasi verticali, come nel caso di 

Biselli, che costituiscono le Balze del Corno, arrivando anche a strapiombi di 

oltre 170 m. Questi versanti così impervi presentano alternativamente pareti 

rocciose, paesaggi rupestri e versanti coperti da vegetazione molto compatta. 
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Il sistema vallivo corrispondente al corso d’acqua del Fiume Vigi si caratterizza 

per un andamento molto meno tortuoso, che scorre in direzione nord-sud, a 

partire dal Monte Iugo, Monte Santo, nel Sellanese, per confluire nel Nera 

all’altezza di Cerreto di Spoleto. La vegetazione è molto ricca, dominano le 

formazioni riconducibili ai salici e compaiono anche piccoli lembi di boschetti 

di pianura, mentre nei tratti in cui il fiume si incassa tra gli speroni di roccia 

calcarea, domina una vegetazione caducifoglie di querce. Un altro elemento 

che caratterizza l’infrastrutturazione storica della Valle è la Ex Ferrovia Spoleto-

Norcia, che attraversa questo paesaggio, nel tratto compreso tra Sant’Anatolia 

di Narco e Borgo cerreto di Spoleto. Del tracciato storico della ferrovia esiste 

oggi la sede senza più ospitare i binari, ed in particolare assume un rilievo 

paesaggistico il tratto che costeggia il Fiume nera, lungo il quale sono 

localizzati alcuni Caselli, oggi in parte recuperati e ristrutturati per essere 

utilizzati a scopi turistici, visto l’uso di questo itinerario per il trekking e la 

mountain bike. Suggestivo il passaggio tra piccole gallerie scavate nella roccia 

nel percorso che affianca il corso d’acqua del Nera (tra Piedipaterno e borgo 

Cerreto). 

Principali risorse storico-culturali 

Il paesaggio è caratterizzato da un sistema molto ricco, ancora riconoscibile, 

per i tratti morfotipologici che presenta, di insediamenti storici, incastellati lungo 

i pendii rocciosi che delimitano la valle, a significare un antico sistema di 

presidio della valle stessa, e avamposti militari di difesa dai frequenti conflitti tra 

comuni limitrofi. Quello che più caratterizza il paesaggio della valle del Nera è il 

castello di Vallo di Nera, un insediamento edificato nel 1216 su un preesistente 

insediamento Longobardo. Il piccolo borgo, ancora riconoscibile quale 

insediamento fortificato, posto a presidiare la valle lungo le pendici del Monte 

Bacugno, presenta ancora tratti di architettura fortificata, come tratti delle 

antiche mura, l’alta torre quadrata, la porta di ingresso al borgo. Il centro 

storico si presenta oggi in ottimo stato di conservazione, con tessuti urbani 

molto minuti fatti da una ricca maglia di stretti vicoli. Anche gli altri centri storici 

della valle presentano caratteri molto simili, in quanto accomunati da una 

storia simile. Tra i più significativi che caratterizzano il paesaggio della Valnerina, 

abbiamo Scheggino, Ferentillo con la torre che svetta dallo sperone di roccia 

prospiciente la valle, Sant’Anatolia di Narco. Altri elementi di caratterizzazione 
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del paesaggio, sotto il profilo storico culturale, sono rappresentati dal sistema 

dell’architettura religiosa, del quale sicuramente assumono un grande rilievo 

l’Abbazia di San Felice e l’Abbazia di San Pietro in Valle. 

 

Principali risorse sociali-simboliche 

Il paesaggio si caratterizza in particolare per i valori che esprime in termini di 

relazioni tra natura e storia. L’aspetto naturalistico, del tutto particolare su scala 

regionale, dovuto all’azione millenaria dell’acqua sui massicci calcarei, che ha 

conformato morfologie del tutto singolari, restituisce ancora oggi una risorsa 

identitarie attorno alla quale i territori  della Valle hanno potuto riconoscersi in 

termini sociali ed economici. A questo aspetto non va sottovalutato il carattere 

paesaggistico dei borghi incastellati, che insieme alle morfologie rocciose e 

montane costituiscono l’immagine identitaria delle popolazioni che ancora vi 

sono insediate.  
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3. I SOTTOSISTEMI PAESAGGISTICO-CULTURALI   
 
Una volta terminate le principali analisi a scala territoriale, quindi 

intercomunale, utili per capire le relazioni che intercorrono tra i vari territori 

comunali, si è passati alle analisi urbane. Queste sono state condotte sui 

quattro centri storici capoluogo di comune, cosi come individuati dai rispettivi 

piani regolatori e in alcuni centri storici che per dimensione ed importanza 

possono essere equiparati ai centri storici capoluogo di comune. Gli elaborati 

che sono stati prodotti, allegati al presente Dossier Preliminare4, alla scala 

1:1000, hanno riguardato prevalentemente le aree perimetrate come centro 

storico; a volte ci si è spinti nelle analisi anche a parti leggermente esterne ad 

esso, in quanto ritenute funzionalmente e morfologicamente legate alle prime. 

Lo scopo di queste analisi urbane è quello di fornire una “fotografia” della 

situazione attuale di ogni  nucleo antico preso in esame. Per tale motivo sono 

stati presi in considerazione vari aspetti, non solo quelli puramente 

architettonici, quali il degrado, ma anche quelli afferenti al sistema delle 

funzioni urbane, al sistema dalla mobilità e dell’accessibilità ed altri.  

L’insieme di queste analisi arricchiscono il quadro conoscitivo, fondamentale 

per poter individuare, nella fase successiva, le idee forza del QSV. Per 

l’elaborazione di tali analisi ci si è avvalsi prevalentemente di documenti già 

elaborati dalle Pubbliche Amministrazioni e di risorse informative esistenti. In 

particolar modo sono stati consultati i piani regolatori vigenti. Oltre a questi 

documenti, sono stati condotti altresì alcuni sopralluoghi, indispensabili per 

rilevare alcuni aspetti e problematiche.  

A tali analisi, potrebbero aggiungersene delle altre in una fase successiva, ossia 

nella redazione del Documento Strategico5, qualora risultino necessarie per 

comprendere determinati fenomeni e problematiche o per dimostrare la 

fattibilità di qualche progetto tematico.   

 
Brevemente, per completezza e per correttezza metodologica, illustriamo il 

“senso” delle analisi condotte. 

 

                                                           
4 Si veda l’Allegato – Elaborati Cartografici del Quadro Conoscitivo 
5 A tal proposito si veda: Linee Guida per la definizione del Quadro Strategico di Valorizzazione 
dei centri storici – Allegato B alla LR n. 12/2008 – Norme per i centri storici 
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Il primo aspetto che è stato verificato è quello che abbiamo chiamato “la 

ricostruzione storica del territorio6”, chiaramente a scala urbana. Quindi sono 

stati studiati gli elaborati dei piani regolatori ed è stata verificata la congruenza 

tra la “zona A” di questi piani con quanto invece riporta il Catasto Gregoriano 

(1820), fonte primaria per stabilire se un insediamento ha qualche valore 

storico-testimoniale o meno. A tal riguardo abbiamo elaborato una legenda 

specifica, dove viene messo in evidenza il perimetro della “zona A” da PRG, gli 

edifici vincolati e una serie di informazioni che invece sono state estrapolate 

dal Catasto Gregoriano.  

 

Una volta effettuata questa ricostruzione storica del territorio dei 4 centri storici, 

siamo passati ad individuare quali sono le vaIenze storico-culturali che 

caratterizzano ciascun borgo. Per questo tipo di analisi ci siamo avvalsi di 

alcuni materiali informativi forniti dalle Amministrazioni Comunali e da ricerche 

principalmente in internet. Quindi il grado di approfondimento non è 

sicuramente esaustivo, d'altronde il tipo di analisi non vuole essere una mera 

riproposizione di quanto già esistente, ma una messa a sistema di tali risorse con 

le altre di varia natura.  

Lo scopo è quello di far emergere quali sono le potenziali “attrattive” dal punto 

di vista storico-culturale di ogni borgo, per poi intrecciare questa informazione 

con tutte le altre.   

 
In seguito sono state censite tutte le proprietà comunali interne e limitrofe ai 

centri storici, sia edifici che terreni. Successivamente, incrociando questi dati 

con quelli delle altre analisi (soprattutto con il sistema delle funzioni urbane), 

sarà possibile capire se gli edifici e i terreni presi in considerazione sono già 

utilizzati o se invece potrebbero essere soggetti a rifunzionalizzazione. E’ 

evidente che in processi di questo tipo, risulta sicuramente più facile intervenire 

su di una proprietà pubblica (magari con il coinvolgimento di soggetti privati), 

che su di un’area privata.  

 

E’ stata poi condotta la ricognizione sullo stato di conservazione del patrimonio 

edilizio dei quattro borghi antichi. Per condurre questo tipo di analisi ci si è 

                                                           
6 Si vedano gli elaborati cartografici “QC_U_00” allegati al presente Dossier Preliminare 
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avvalsi esclusivamente della tecnica del sopralluogo. L’obiettivo di tale 

elaborato è quello di mettere in risalto sin dai primi momenti, quali sono gli 

immobili che versano in condizioni di degrado tale da dover prevedere ed 

auspicare un loro immediato recupero. Importante è notare come non ci si 

riferisca alla “qualità” degli immobili, bensì allo stato di conservazione degli 

stessi. Questo significa che, potrebbe verificarsi il caso in cui un immobile ben 

conservato possa essere al tempo stesso, qualitativamente scadente, o di 

recente costruzione. In ultimo, tale tipo di analisi, se incrociata con altre 

condotte, potrebbe mettere in evidenza alcune situazioni particolarmente 

interessanti. Ad esempio, incrociando questo tipo di analisi con quella sulle 

valenze storico-culturali, potrebbe essere interessante per determinare 

l’eventuale presenza di strutture di valore storico-culturale, che però versano in 

condizioni non ottimali. Per tali strutture potrebbe essere auspicato un recupero 

affinché vengano valorizzate adeguatamente.  

 
Uno studio a parte è stato condotto per il sistema della mobilità e 

dell’accessibilità. In questo caso è importante capire come il centro storico si 

relazioni con il resto del territorio. Quindi è importante capire come si raggiunge 

il centro, come funzionano gli spostamenti interni, da dove si accede e la 

facilità di accesso. All’interno dei centri storici sono state classificate le strade 

carrabili di distribuzione interna, i vicoli pedonali, i parcheggi (di varie tipologie), 

le piazze, gli spazi di aggregazione (parcheggi pubblici, luoghi di ritrovo che 

non hanno la conformazione di una vera e propria piazza), gli slarghi, le parti 

scalinate, i sottopassi e le strade non carrabili in disuso, le aree verdi da 

rifunzionalizzare. 
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3.1 – SOTTOSISTEMA NERA-ARRONE 
Il comprensorio paesaggistico Nera Arrone è costituito dall’antica valle 

Suppenga del feudo degli Arroni che comprende i centri abitati di 

Casteldilago, Arrone, Montefranco, Polino e i nuclei di Colleporto, Monzano-

Fontechiaruccia, Palombare e Rosciano. La zona omogenea è caratterizzata 

da quattro forti identità culturali legate ai centri storici di Arrone, Montefranco, 

Casteldilago e Polino, eredi delle antiche università medioevali e delle 

comunità pontificie.  

Tipo di gestione amministrativa: Dall’Unità d’Italia Arrone, Montefranco e Polino 

sono comuni autonomi con sede nei rispettivi centri, mentre Castedilago è 

frazione del comune di Arrone e sede dell’associazione agraria Consorzio Usi 

Civici di Casteldilago. Tutto il territorio fa parte della Comunità Montana della 

zona F (Valle del Nera e Monte San Pancrazio). 

Tipo di gestione urbanistica: Programma di Fabbricazione per i comuni di 

Arrone e Montefranco con adeguamento al PUT per i vincoli paesaggistici di 

cui al D.M. n. 42/2004 (boschi e le fasce fiume Nera). Piano regolatore generale 

del comune di Polino. I Comuni di Arrone e Montefranco stanno redigendo 

insieme al comune di Ferentillo un Piano Regolatore Intercomunale sulla base 

delle indicazioni del PTCP.  

Unità di paesaggio PTCP: 1Vnv Area della valle del Nera e del Velino 

(Classificazione paesaggio per grado antropico: rurale-produttivo); 1Ca  

Colline interne di Montefranco, Torre Orsina e Collestatte (Classificazione 

paesaggio per grado antropico: rurale); 1PDa Area Pedemontana di Arrone 

(Classificazione paesaggio per grado antropico: rurale); 1Mps Area montana 

della Bassa Valnerina e monti di Polino e Spoleto (Classificazione paesaggio 

per grado antropico: seminaturale). 

Geomorfologia: L’ambito vallivo è caratterizzato dal fiume Nera che si presenta 

con una morfologia fluviale con inserimento di n. 2 aree di crinale e di versante 

basso montano, quota dai 300 ai 650 msl, a medio-elevata acclività 

caratterizzata da litologia calcarea, calcarea marnosa. L’ambito collinare si 

presenta con versanti a medio-bassa acclività compreso tra le aree di 

fondovalle alluvionale del Fiume Nera, a prevalenza di litologie 

conglomeratiche di origine continentale lacustre e lembi di calcare, calcare 

marnoso. L’ambito  pedemontano ha prevalenza di detriti alternati a lembi di 
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calcare, calcare marnoso e di marne con medie pendenze, articolato in aree 

bordiere tra la valle del Nera, i monti della Bassa Valnerina e in un ambito 

chiuso tra le aree calcaree, calcaree marnose di Casteldilago-Madonna dello 

Scoglio, di Arrone e quelle dei monti della Bassa Valnerina, a cui si accede 

tramite la Forca di Arrone. 

L’ambito montano comprende il sistema dei rilievi montuosi della Bassa 

Valnerina e i monti di Polino che si elevano a 1635 m.s.l.m. con il Monte la 

Pelosa ed è divisa dalla stretta valle del fiume Nera. E’ caratterizzata da una 

morfologia tipicamente montana con estese aree sommitali di cresta e di 

crinale, con inserimento di pianori montani di medio-alta quota altimetrica, 

ampie fasce di versanti e aree basso montane ad elevata acclività, interrotta 

dalla valle fluviale incassata del fosso di Rosciano e Castiglioni; presenza 

prevalente di litologie calcaree, calcaree marnose, interrotte da una fascia di 

marne, che si sviluppa da Buonacquisto, a Rosciano, a Monterivoso, corredata 

da piccole aree detriche presenti anche in altre zone. 

Uso del suolo e grado di antropizzazione: Nel fondovalle l’uso prevalente è a 

seminativo semplice, però nelle parti più strette delle valli alluvionali e alle 

pendici dell’area montana predomina l’uliveto e il seminativo arborato. Sono 

presenti relitti di siepi e qualche filare, con una significativa fascia ripariale; 

interessante è il sistema delle canalizzazioni agricole. L’ambito collinare è 

caratterizzato dall’oliveto con l’inserimento di consistenti lembi di vegetazione 

e la presenza di superfici agricole a seminativo arborato e seminativo semplice. 

Nella fascia pedemontana l’uso prevalente è l’oliveto e il seminativo arborato, 

tra cui si evidenziano piccoli vigneti familiari, di dimensione contenuta, 

frammenti e lembi di bosco. Nell’ambito montano l’uso del suolo è 

caratterizzato prevalentemente da estese superfici boscate con ambiti di 

pascolo naturale in corrispondenza dei pianori montani. Alle quote più elevate 

dominano formazioni boschive di caducifoglie della serie appenninica del 

Carpino Nero, che lungo i versanti con esposizione calda si arricchiscono di 

roverella e altre specie termofile. Invece alle quote più elevate del Monte la 

Pelosa e dei rilievi limitrofi sono presenti dei lembi di faggeta e infine, nella 

fascia montana tra il piano del carpino nero e della faggeta sono presenti 

formazioni a dominanza di castagno. Il sistema degli insediamenti storici è 

costituito da quattro castelli di poggio Cateldilago, Arrone, Montefranco e 
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Polino e da un sistema di aggregati  rurali (ville) come Palombare, Castiglioni, 

Valleludra, Valle Cupa, Rosciano e Tripozzo a cui fanno riferimento il 

sottosistema dei casali, annessi rurali e ex-mulini.; sono centri di nuova 

formazione Colleporto e Monzano-Fontechiaruccia. L’espansione edilizia si 

sviluppa in prossimità ai centri storici, con presenza nel territorio di case sparse. 

L’espansione produttiva interessa l’asse statale Valnerina con due insediamenti 

di carattere industriale e artigianale a Colleporto (vocabolo Isola) e a 

Monzano. Il territorio è attraversato da infrastrutture viarie statali come la strada 

statale 209 Valnerina e la provinciale Arrone – Montefranco che collega 

trasversalmente la SS. 79 ternana con la SS n. 3 Flaminia oltre che da strade 

provinciali e comunali dimensionate relativamente a un traffico limitato come 

la strada provinciale per Polino e quella di S. Liberatore - S. Mamiliano, che si 

configura come un percorso panoramico con coni visuali di valore 

paesaggistico. Presenti nel territorio strade locali e sentieri interpoderali a cui si 

aggiungono nelle aree boscate numerosi sentieri e strade forestali. Presenza di 

filari alberati lungo le strade e i fossi; relitti di siepi.  

 

     
Centro storico di Casteldilago (sinistra) e di Polino (destra) 

 
Centro storico di Montefranco 
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Presenza di beni culturali a scala nazionale: Non sono presenti beni culturali a 

scala nazionale, si segnala a Casteldilago (Chiesa di San Nicola) e Arrone 

(Chiesa di Santa Maria Assunta) l’interessante ciclo di affreschi votivi di 

Giovanni di Pietro, detto Lo Spagna, che lavorò in diverse località della 

regione, ma soprattutto nell’UmbSria meridionale, e che è accreditato come 

uno dei più dotati seguaci del Perugino. 

Presenza di elementi peculiari del paesaggio culturale: I centri storici di 

Casteldilago, Montefranco, Arrone, e Polino costituiscono gli elementi 

emergenti del sistema storico a cui si accompagnano:  

a) I beni culturali sparsi nel territorio come tra gli altri: l’ex convento di san 

Francesco e il santuario della Madonna dello Scoglio a Casteldilago, il 

convento di san Bernardino a Montefranco e la chiesa di sant’Antonio a 

Polino.  

b) Il patrimonio archeologico costituito dal sito del monte Moro a 

Montefranco, dal sito del mulino romano di Tripozzo, dal sito di Valle Sacrata 

e del monte Arrone, dal sito delle “Mura” a Casteldilago; 

c) Il patrimonio di archeologia paleo industriale delle miniere d’Argento di 

Polino e quello di archeologia industriale come le stazioni della tranvia Terni 

Ferentillo e la miniera di lignite a Tripozzo; 

d) Il patrimonio di archeologia medioevale ancora poco conosciuto 

come per esempio il sito del castello di Petano a Polino. 

e) Il patrimonio di architettura rurale costituito dal sistema delle antiche 

ville rurali di Palombare, Castiglioni, Valleludra, Valle Cupa, Rosciano e 

Tripozzo, con gli edifici produttivi dismessi  come i numerosi mulini idraulici 

dismessi e il mulino a trazione animale di Castiglioni. 

f) Il sistema delle torri di avvistamento e torri palombare. 

 

La montagna di Polino 
La zona di Polino-Colle Bertone è situata all’estremo Sud-Orientale della 

provincia di Terni. La morfologia del luogo è tipicamente montana,con dorsali 

e vallecole caratterizzate da pronunciate incisioni fluviali. Nel settore 

meridionale si hanno allineati in direzione NORD/EST- SUD/OVEST, il Monte La 

Pelosa (1635 m s.l.m.) e il Monte Torrinara(1308m s.l.m.),il Monte Coscerno e il 

Monte Aspra. 
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Nel settore NORD/EST tra la località Colle Bertone e Salto del Cieco, la 

morfologia diviene quella di un altopiano posto alla quota media di 1200m. 

s.l.m. costituita da blandi rilievi. 

Da un punto di vista geologico il territorio è caratterizzato dalla presenza di 

rocce calcaree di origine marina sedimentatesi prevalentemente in ambiente 

di mare aperto e profondo. Queste litologie sono di età dal Triassico( 240 milioni 

di anni) al Miocene (5,2 milioni di anni) e sono costituite da calcari,calcari 

marnosi, e marne( roccia calcarea + argilla),ben stratificati e ricche di fossili. 

Le rocce presenti nei dintorni di Polino sono ricche di fossili e appartengono alla 

famosa serie Umbro-Marchigiana. Queste rocce sono composte da,partendo 

dalla base,Calcare Massiccio,Corniola,Calcari Marnosi rossi (Rosso 

ammonitico),Diaspri, Marne ad aptici, Maiolica e abbracciano tutto il periodo 

Giurassico. Le rocce iniziano a deporsi nel Mesozoico ed in particolare nel 

Triassico con la deposizione delle evaporiti che tra l’altro non affiorano in 

questa zona ma sono state rinvenute in perforazione. A queste segue nel 

Giurassico, la deposizione del Calcare Massiccio e di tutte le altre formazioni 

rocciose che si possono seguire in chiara successione lungo la strada 

provinciale che porta dal bivio sulla statale Valnerina fino al paese di Polino. 

Gli affioramenti più fossiliferi sono i famosi calcari marnosi rossi definiti nella 

letteratura geologica con il nome di Rosso ammonitici a causa del loro più 

diffuso colore e per il grandissimo numero di fossili(Ammoniti) che si possono 

rinvenire in questa formazione. 

Da uno studio effettuato dall’Università di Roma (Pallini e Nicosia 1977) sulle 

Ammoniti, la sezione è stata suddivisa in quattro zone principali. Tale sezione, la 

cui età corrisponde al piano Toarciano (circa 180 milioni di anni fa), ha uno 

spessore di circa 18 metri e comprende: 

1) zona a Dactylioceras semicoelatum zona a Harpoceras falcifer Queste 

due zone, per la difficoltà di individuazione di un limite fra le stesse sono 

state definite: unnamed zone. 

2) zona a Hildoceras bifrons 

3)zona a Phymatoceras erbaense 

4)zona a Dumortieria meneghini 
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Il numero di specie di Ammoniti che si rinvengono in questi strati è molto alto. 

Il motivo per cui sono state scelte le specie elencate invece che altre,dipende 

dalla loro presenza in percentuale. 

Nel Rosso ammonitico oltre alle Ammoniti si rinvengono anche delle 

bioturbazioni consistenti in tane di vermi riempite di sedimento e presentantisi 

quindi in tubuli più o meno allungati. Questi strati si possono facilmente 

osservare nel tratto di strada che dal paese di Polino porta verso Colle Bertone. 

A Colle Bertone, sulla destra del piccolo impianto di risalita si possono rinvenire, 

in un affioramento di rocce definite encriniti, dei resti di crinoidi, 

impropriamente detti gigli di mare per la loro conformazione esterna 

consistente in un lungo gambo che sorregge un calice. Di questi, si rinvengono 

gli articoli smembrati che compongono il gambo stesso. Nelle stesse rocce si 

rinvengono, sparsi, anche radioli di Echinodermi che costituiscono ciò che 

rimane delle spine dei ricci di mare che, dopo la morte, si staccano dal corpo 

principale dell’organismo. Sempre nelle encriniti si possono trovare alcune 

rinconellidi che sono dei molluschi bivalvi di ambiente neritico, cioè viventi in 

ambiente marino da 0 a circa 200 m di profondità. Le ammoniti si possono 

rinvenire anche nella formazione della Corniola, stratigraficamente superiore al 

Rosso ammonitico. 
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3.1.1 Centro storico di Arrone 
 

Arrone deriverebbe il suo nome dalla famiglia dei nobili Arroni, che secondo lo 

storico folignate Ludovico Iacobilli lo fondarono nel sec. IX d.C. Iacobilli trasse 

queste notizie dagli archivi delle abbazie di Subiaco, Farfa e Ferentillo. Il nome 

è comunque documentato nel sec. X con Giuseppe “Dominus Castri Arroni”.  

La storia bimillenaria del borgo è testimoniata dal rinvenimento di un cippo in 

travertino, di una lastra marmorea con iscrizione presso la chiesa di san Lorenzo 

a Tripozzo, di una testa femminile in marmo risalente al II sec. a.C., di alcuni 

bronzetti e di un sigillo provenienti da un probabile santuario sulla cima del 

monte di Arrone. 

Nell’Alto Medioevo gli insediamenti sparsi sui colli vengono abbandonati e la 

popolazione si accentra in luoghi fortificati per iniziativa dei proprietari. Gli 

Arroni, un gruppo nobiliare probabilmente legato ai gastaldi di Rieti, spinti dalle 

devastazioni di Saraceni e Ungari (sec. IX e X) fondano i castelli di Arrone, 

Casteldilago, Rocca Accarini, Papigno e altre fortificazioni nella Valnerina.  

Il gruppo nobiliare risulta obbedire a Corrado duca di Spoleto, ma nel 1190 con 

la fine del Ducato e l’affermazione del Comune spoletino, la numerosa 

consorteria degli Arroni si sottomette al podestà di questa città.  

Nel 1347 anche Arrone diventa Comune, liberandosi dalla plurisecolare signoria 

dei “Domini Castri Arroni”. Nel 1527 il territorio subisce il saccheggio delle truppe 

colonnesi provenienti dal “sacco di Roma”. Nel 1799 ancora il saccheggio e 

l’incendio perpetrato dalle truppe francesi, che puniscono crudelmente il 

paese per essersi ribellato. Nel 1860 Arrone entra a far parte del Regno d’Italia 

e il suo primo sindaco fu il capitano garibaldino Gaetano Turchetti.  

Ancora oggi il borgo rispecchia la struttura difensiva medievale. L’abitato, 

infatti, è circondato da un sistema di torri e cinte murarie poste a difesa della 

strada che collegava la zona di Rieti con quella di Spoleto. Arrone è composto 

da due antichi nuclei abitativi e da un terzo molto più recente, periferico 

rispetto all'originario, dislocato nella parte pianeggiante lungo la strada per 

Polino. I nuclei più antichi sono denominati "La Terra" e "Santa Maria". 

"La Terra" rappresenta di fatto l’insediamento primordiale, tanto da 

testimoniare ancora i caratteri di rocca difensiva grazie alla presenza del 

castello degli Arroni. Fra le sue mura custodisce la gotica chiesa di San 
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Giovanni, nella cui abside poligonale si trovano preziosi affreschi 

quattrocenteschi con la suggestiva Crocifissione. Nei pressi della chiesa si trova 

la "Porta di San Giovanni", che collega il borgo al quartiere medievale, 

caratterizzata da un arco a sesto acuto di tipica ispirazione gotica. 
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Valenze storico-culturali7 (QC_U_01) 

Arrone si arricchì attraverso i tempi di opere notevoli, tra le quali si ricordano: 

 

il palazzo gentilizio del feudatario, di epoca medioevale; 

 

le mura difensive con le quattro torrette cilindriche di scorta e combattimento 

(delle quali una ancora in buone condizioni e le altre parzialmente dirute) 

risalgono al XII secolo; 

 
Mura difensive con le quattro torri cilindriche 
 

La chiesa del patrono San Giovanni Battista, iniziata nel XII secolo (vedi portale) 

assoggettata a restauri e miglioramenti fino al XVI secolo (vedi finestrella 

laterale destra, di sicura arte gotica e l’abside rinascimentale), ornata di pitture 

del XV secolo di pregevole fattura (vedi affreschi dell’abside, in particolar 

modo il crocifisso); 

                                                           
7 I testi e le foto relativi a questo paragrafo sono stati presi dal sito internet 
http://www.castellodiarrone.it 
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Chiesa di San Giovanni Battista 

il Campanile civico (di epoca medioevale) presenta la singolarità di essere 

stato ricavato sopra l’abside ed è formato da sei arcate con quattro 

campane, di cui la maggiore fu fatta rifondere nel 1876; La scritta sulla 

campana piccola invece, ci ricorda che fu spezzata per ordine dei Francesi 

nel 1799 e rifusa nel 1801. La sesta arcata sul lato piatto, poggia sui sottostanti 

pilastri che separano la navata alla zona absidale. 

Il campanile di recentissima ristrutturazione (2002), ha diffuso nel paese il festoso 

ed austero suono a distesa della campana maggiore, bloccata nella sua 

piena funzionalità, er oltre mezzo secolo a causa della fatiscenza della struttura 

sulla quale ruotava. Il giorno 8 dicembre 2002 è tornata a diffondere nel borgo 

e nelle valli limitrofe i suoi messaggi di gioia e di dolore , grazie al generoso 

impegno dell’Associazione dei campanari di Arrone, fondata per l’occasione, 

con l’intento di perpetuare una tradizione ultrasecolare. 

 

Una torre squadrata di epoca medioevale addossata al campanile, serviva alla 

difesa della porta del Castello. In un vano di questa torre venne collocato nel 

1617 un orologio a pesi di pietra, che batteva le ore percotendo con un 

martello l’esterno della campana maggiore. Quest’antico e pregevole 

meccanismo fu costruito da Tiziano Gricci di Fossato di Vico; il tempo veniva 

scandito all’uso romano: a mezzogiorno (ora sesta) venivano battuti sei colpi, 

alle nove (ora terza) tre colpi, e così via ; i rintocchi erano ripetuti dopo due 

minuti circa. Fino a qualche anno fa l’orologio era perfettamente funzionante. 

 

La grande Torre a base quadrata, costruita durante la dominazione 

longobarda, misura circa sette metri di lato e diciassette di altezza, ed è ornata 
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da una chioma di ulivo selvatico germogliato, con molta probabilità, all’epoca 

della costruzione della torre, ed in seguito abbattuto a causa dei lavori del 

recente restauro. Al termine della ristrutturazione,una nuova pianta è stata 

posta in alloggiamento apposito sulla cima della torre. 

 
Torre a base quadrata 



 51

Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 

N DENOMINAZIONE UBICAZIONE FOGLIO PART. SUB. 

1 Chiesa di S. Giovanni Arrone 9 Lett. D  
2 Torre Civica Arrone 9 292  

3 
Centro Museale V. 
Botti 

Arrone 9 
301 6 

4 
Mura castellane 
(Parcheggio) 

Arrone 9 
307-308-309  

5 
Case Popolari –Via 
delle Sportelle 

Arrone 9 264- 
276 
-275 

3 – 4 
2-3-4 

6 

6 
Case Popolari – Via 
Moro Gelso 

Arrone 9 
216 

18-19-20-
21-22 

7 Cinema Valnerina Arrone 9 53 8 
8 Distretto ASL Arrone 9 53 7 

9 
Palazzo Montani 
(privati) 

Arrone 9 
239 1-2 

10 
Palazzo Rocchi 
(privati) 

Arrone 9 
245 1-4 

11      
13      
14      
 

Tra le proprietà comunali merita particolare attenzione la Torre Civica e la 

Chiesa di S. Giovanni, entrambe di forte valenza storica e simbolica (potere 

politico e potere religioso). Tali strutture, risulterebbero essere in buone 

condizioni da un punto di vista architettonico, ma meriterebbero una 

funzionalizzazione più adeguata all’importanza simbolica ed identiaria che 

ricoprono. Da menzionare anche due proprietà private, Palazzo Montani e 

Palazzo Rocchi, entrembe di notevole pregio architettonico e culturale.  
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 
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3.1.2 Centro storico di Polino8 
 
Di sconosciute origini, è sorto intorno ad una rocca del 1° medioevo sulle 

pendici del Monte La Pelosa. È un'attrazione turistica, con i suoi campi da sci 

muniti di impianti di risalita nella stagione invernale e le buone attrezzature per 

la sosta ed il soggiorno estivo. Polino è un antico feudo della famiglia Ternana 

dei Castelli, ma fu poi possesso dei Polini (da cui trae il nome) e degli Arroni. 

Munito di rocca e dotato di zecca mantenne a lungo l'autonomia comunale. 

Rimangono pochi resti del castello ed un massiccio torrione poligonale. 

Imponente è la monumentale fontana barocca. 

Anticamente detto "Pulino", fu fondato nel XII secolo da una potente famiglia 

feudataria, i Polini, che gli diedero il nome e lo amministrarono a lungo, 

lasciando poi il governo alla famiglia degli Arroni. Nel 1248 papa Innocenzo IV 

lo concesse a Spoleto e nel 1333 fu occupato dalle milizie di re Roberto d'Angiò 

di Napoli, diventato comandante generale dello Stato della Chiesa. Gli Arroni 

dovettero così giurare fedeltà alla città di Spoleto. 

Nel 1416 la Rocca fu acquistata da Nicolò VIII, Bartolomeo IV e Corrado XV 

Trinci (che nel frattempo erano diventati signori di Foligno) che vi misero a 

difesa un castellano con tre soldati. Nel 1417 ne erano signori Tommaso e 

Gianpaolo di Chiodo con le rispettive famiglie. Dopo la morte di Nicolò VIII e 

Bartolomeo IV (1421, Nocera Umbra), la Rocca fu assegnata al fratello Corrado 

XV Trinci. 

Ritornato ai Polini, nel 1527 una rivolta popolare uccise il nobile Andrea dè 

Domo, accusato di violenza contro una fanciulla. Per evitare un inutile 

spargimento di sangue, Polino tornò sotto Spoleto. Nel 1528 si insediarono nel 

castello le milizie di Sciarra II Colonna, alleate dei Lanzichenecchi, che 

imperversavano su tutto il territorio umbro. 

Nel '500 iniziò il governo della famiglia Castelli di Terni, che grazie all'eccellente 

posizione lo utilizzava come roccaforte. Nelle vicinanze della Rocca si trova 

ancora una pubblica fonte costruita nel 1615 dal marchese Giambattista I 

Castelli, conte di Polino, Collestatte e Torre Orsina. E' a facciata tripartita e alla 

sua base si trovano tre vasche di raccolta sormontate da teste leonine, dalle 

cui cannelle sgorga l'acqua delle sorgenti montane. 

                                                           
8 Parte dei testi sono tratti dal sito  
http://www.comune.polino.tr.it/portale_turistico/home.php?id=6&ss=1 
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Gianbattista II Castelli, patrizio di Terni, signore di Polino e marchese del Sacro 

Romano Impero, fece sposare la figlia Maria Clelia con il marchese Alessandro 

Baldassini, signore di Pesaro, Gubbio e Senigallia. Dall'unione nacque 

Francesco Maria Baldassini Castelli che però non lasciò eredi diretti. 

Verso la fine del '700 vi si stabilì la famiglia Albergotti di Arezzo. Iniziò allora 

(1762) nelle montagne sovrastanti l'attività di una miniera di ferro e argento che 

servì per coniare, nella zecca locale, i primi scudi di Clemente XIII, ma la 

miniera restò attiva solo per pochi anni, a causa delle troppe impurità 

dell'argento. 

Con la Repubblica Francese Polino unito al cantone di Terni. Con la 

restaurazione e fino al 1860 fu comune baronale, governato dal marchese 

Filippo Stefanoni Simonetti e successivamente dal marchese Antonio Albergotti. 

Dell'originario sistema difensivo a doppia cinta muraria rimane oggi la bellissima 

Rocca rinascimentale. Nella piazza di fronte al castello il 10 gennaio 1944 i 

partigiani del battaglione Spartaco giustiziarono due fascisti e distribuirono alla 

popolazione due quintali di lana e 400 quintali di grano sottratti agli ammassi e 

destinati ai tedeschi. 
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Valenze storico-culturali  

L’intero nucleo abitato di Polino e le aree adiacenti, riveste un notevole 

interesse pubblico perché costituita da una graziosa cittadina della montagna 

ternana, ubicata su un aspro colle roccioso dagli scoscesi dirupi e conserva 

ancora oggi le caratteristiche medioevali determinate principalmente dalla 

Rocca quattro-cinquecentesca a pianta triloba ed ubicata al vertice del Colle, 

dall’edificio dell’antico Signore del luogo (sec. XVII con pregevoli stemmi) e 

dalla Parrocchiale i cui altari recano affreschi del XVII secolo. Il tutto viene a 

formare un insieme di valore estetico e tradizionale nonché un quadro naturale 

di eccezionale bellezza, tanto da esseregli stato attribuito notevole interesse 

pubblico, ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497, poi D.Lgs 42/2004, art. 

136, comma 1, lett. c) e d). 

La commissione provinciale di 

Terni, nell’adunanza del 19 

aprile 1968 per la protezione 

delle bellezze naturali, ha 

incluso nell’elenco delle 

località da sottoporre alla 

tutela paesistica, l’abitato del 

comune di Polino e parte del 

territorio limitrofo, come è 

possibile vedere nella 

cartografia soprastante. In 

particolare, tale vincolo 

comporta l’obbligo, da parte 

del proprietario, possessore o 

detentore a qualsiasi titolo 

dell’immobile ricadente nella 

località vincolata, di 

presentare alla competente 

soprintendenza, per la preventiva approvazione, qualunque progetto di opere 

che possano modificare l’aspetto esteriore della località stessa.  
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 La Rocca 

La Rocca di Polino sorge sulle rive del fiume Nera, nel comune più piccolo 

dell'Umbria, alle falde del monte Pentano. Essa è costituita da due torri 

cilindriche su una pianta poligonale. All'interno delle sue mura, nel Medioevo, 

sorgevano le case dei benestanti. La Rocca fu fatta edificare a scopo 

difensivo dalla famiglia dei Polini nel Xll secolo. All'interno della Rocca, oggi 

proprietà del Comune di Polino, è allestito il Museo Laboratorio dell'Appennino 

Umbro. 

 
Allestito all'interno della Rocca cinquecentesca, il Museo dell'Appennino 

Umbro è un innovativo esempio di museo interattivo e multimediale. Il percorso 

di visita si articola in più parti: nel "SOTTO" si affrontano le tematiche relative la 

geologia dell'Appennino Umbro, dalla formazione delle tre catene montuose 

principali umbre al lago Tiberino, dall'ambiente di vita delle ammoniti alla 

Cascata delle Marmore, alla formazione delle grotte. Nel "SOPRA" si 

approfondisce l'aspetto naturalistico dell'Appennino: la flora e la fauna 

attraverso una serie di giochi didattici che portano alla lettura dei segni e delle 

tracce che gli animai lasciano sul territorio, allo studio degli alberi con le loro 

foglie e frutti, il tutto attraverso percorsi interattivi, giochi didattici ed esperienze 
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che entusiasmano adulti e bambini. La visita diventa quindi una grande 

avventura in un luogo ricco di stimoli ed emozioni. L’esperienza non si conclude 

al museo ma continua sul territorio: il sentiero geo-naturalistico permette di 

approfondire la conoscenza delle ammoniti, fossili di cui la zona di Polino è 

ricca. L’offerta formativa e didattica del museo è inoltre supportata da attività 

laboratoriali, utili all’approfondimento delle tematiche e alla conoscenza del 

territorio di Polino. Il museo di Polino sta affermando sempre più la sua 

vocazione didattica: la struttura ospita ogni anno gruppi scolastici e collabora 

con associazioni ed enti territoriali al fine di valorizzare progetti legati 

all’educazione ambientale, tema questo che sta caratterizzando, grazie ai 

beni e alle strutture presenti ed ai servizi attivi, il territorio provinciale.  

la Cava dell’oro: 

Il museo di Polino è attualmente in fase di ampliamento: i lavori di restauro e 

ripristino di alcuni edifici adiacenti alla Rocca permetteranno l’aumento degli 

spazi espositivi. Questi nuovi spazi ospiteranno reperti relativi l’antica miniera 

detta “Cava dell’oro”. La miniera, collocata sull’asse delle “ferrare” che arriva 

a Monteleone di Spoleto e recentemente riscoperta, sarà visitabile grazie 

all’apertura di un sentiero che ne faciliterà il raggiungimento, lungo il quale 

verranno collocati dei pannelli didattici che approfondiranno sia l’aspetto 

storico - antropologico del luogo che quello geologico. Testimonianze del 

lavoro della miniera di Polino sono alcune medaglie e monete foggiate dallo 

stato pontificio con i minerali estratti dalla “Cava dell’oro"come la medaglia 

commemorativa di Papa Clemente XIII coniata nel 1762 e il baiocco. 

 

La Fontana di Polino 

La fontana,situata all’ingresso del paese,fu fatta costruire nel 1625 dal 

marchese Castelli,nobile famiglia di Polino,e presenta evidenti richiami al tardo 

manierismo barocco. La facciata è costituita da blocchi regolari in pietra 

calcarea,è divisa in tre sezioni da due lesene che terminano con due cariatidi 

che sorreggono l’architrave dal quale spiccano ai lati due pinnacoli piramidali 

e al centro una raffigurazione della regina di Napoli,Giovanna, come 

riconoscimento degli attributi da essa ricevuti. Al di sotto delle 

cariatidi,figurazioni marine antropomorfe. Dall’architrave si dipartono le due 

sezioni laterali a cornice ricurva concava con terminazione spirale interna. Al 



 58

centro della sezione mediana, una lapide ricorda il patrocinatore dell’opera e 

l’anno di costruzione,al suo di sopra lo stemma della casata Castelli con 

araldica definita da elementi simbolici. Alla base tre vasche con una cannella 

per ciascuna che gettano acqua freschissima proveniente direttamente da 

sorgenti montane; la cannella centrale è sormontata da una divinità delle 

acque. 
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 

N DENOMINAZIONE UBICAZIONE FOGLIO PART. SUB. 

1 Torre di Fuscello     
2 Eremo S. Antonio     
3 Rocca     
4 Casa della Dogana Salto del Cieco    
5 Fabbricato rurale  5 28  
6  Via Castello, n. 21 p. 1 2 95 3 
7  Via Castello, p.t. 2 101 7 

   
   8   
   

9      
10      
11      
      
13      
14      
 

Per quanto riguarda le proprietà comunali andrà effettuato un maggiore 

approfondimento nel corso della seconda fase del QSV. I dati a disposizione 

mettono in evidenza come le principali proprietà comunali siano sparse sul 

territorio, come la Torre del Fuscello, la Casa della Dogana e l’Eremo di 

Sant’Antonio. All’interno del centro storico risulta essere di proprità comunale la 

bellissima Rocca, completamente restauraa e rucuperata negli ultimi anni, 

utilizzata come museo dell’appennino.  
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 

Da un punto di vista strutturale il centro storico di Polino risulta essere 

generalmente in buone condizioni. Le strutture edilizie che compongono il 

nucleo storico non presentano particolari segni di degrado, se non per un paio 

di situazioni.  

 
 

La prima, più urgente e delicata, in quanto si tratta di alcune strutture edilizie in 

forte stato di degrado e palese stato di abbandono, è localizzata in un punto 

paesaggisticamente rilevante rispetto all’intero centro storico di Polino. Nella 

ortofoto qui sopra, è possibile notare la localizzazione delle strutture edilizie in 

oggetto, le quali sono ubicate a sud-ovest del nucleo antico, lungo le mura 

medioevali e al margine con l’area boscata. 

 
 



 61

 
 

 
 

Come è possibile notare dalle fotografie, si tratta di strutture edilizie di due 

piani, in forte stato di degrado e di abbandono, ossia non utilizzata. La struttura, 

ad una prima vista, sembrerebbe essere non del tutto sicura e per la stessa si 

auspica un intervento celere da parte dell’Amministrazione Comunale. 

Potrebbe essere sicuramente una delle priorità a livello fisico, per la 

riqualificazione del centro storico di Polino, da attuare attraverso 

l’individuazione di un Ambito di Rivitalizzazione Prioritaria (ARP), ai sensi della LR 

12/2008. 
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La seconda area che versa in forti condizioni di degrado si trova ad est del 

centro storico, probabilmente fuori dalla zona A come definita da PRG9, ma in 

stretta connessione funzionale e visiva con lo stesso. Questa area, 

                                                           
9 Ad oggi non è stato possibile valutare se tale area sia localizzata all’interno o meno della zona 
A definita dal vigente PRG del comune di Polino. 



 63

caratterizzata da strutture edilizie fatiscenti, costruite con materiali poveri ma a 

volte anche non compatibili con il contesto in cui le stesse si trovano, 

accolgono al loro interno una funzione che riveste una grande importanza da 

un punto di vista antropologico: si tratta di stalletti per il ricovero degli animali, 

che con il tempo hanno a volte cambiato anche funzione, diventando 

rimessaggi per attrezzature e in raricasi, box auto.   

 

 
Inoltre questa strutture edilizie si vengono a trovare in una area delicata anche 

da un punto di vista ambientale, ossia sono state realizzate sul letto di un fosso. 

Sarebbe auspicabile, anche in questo secondo caso, l’intervento 

dell’Amministrazione comunale, attraverso la predisposizone di una variante al 

PRG vigente, che consenta la riqualificazione e il restauro paesaggistico-

ambientale dell’intera area, puntando molto sul coinvolgimento dei privati 

proprietari delle strutture edilizie.  
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3.1.3 Centro storico di Montefranco10 
Montefranco guarda dall'alto dei suoi 414 metri la Valle del Nera, tra olivi e 

boschi di pini,lecci e querce. L'antico borgo, una volta cinto di mura con torri di 

avvistamento, é oggi quasi completamente recuperato, mostrando la sua 

bellezza tra scorci panoramici unici e suggestivi. Del vecchio castello di Bufone 

restano Porta Franca e Porta Spoletina interamente recuperate e ristrutturate. 

Nacque intorno all'anno mille sul costone roccioso che guarda la valle del 

fiume Nera in una posizione fortificata che rappresentava una naturale difesa 

dalle orde saracene che in quel periodo infestavano la valle. Nel 1228 alcuni 

uomini di Arrone, per sottrarsi al dominio di Rinaldo, che scorrazzava in Val di 

Narca per conto di Federico II, uscirono da quel castello e passarono sotto il 

dominio di Spoleto sul colle di Bufone che fu loro concesso. L'uscita di questi 

uomini causò vendette e litigi per il possesso dei beni da loro lasciati e il nuovo 

paese fu per gli arronesi una terra franca, essendosi resi liberi dal loro castello di 

origine. Di qui il nome di Montefranco. Il nuovo castello fu sempre saldo 

possesso del comune di Spoleto e nel 1258, rinnovando la sottomissione, ebbe 

in cambio capitolati molto favorevoli nei quali era prevista la cessione in 

perpetuo del Monte con ogni franchigia e libertà, oltre all'assicurazione della 

difesa da attacchi da parte di castelli ostili. Nel 1264 Montefranco fu occupato 

da truppe germaniche e musulmane del ghibellino Percivalle Doria, subito 

ricacciate da truppe spoletine. Finita l'onda del ghibellinismo, Montefranco 

aderì alla confederazione dei castelli che, guidata dall'Abbazia di San Pietro in 

Valle, non rinnovarono la suddittanza a Spoleto. Nel 1338, dopo una lunga 

causa presso la curia del ducato, i castelli furono assolti e ottennero la 

concessione del “Mero et Mixto Imperio” ossia dell’esercizio di tutti i poteri 

politico, amministrativo, fiscale e militare. Nel 1372 questi castelli ribelli furono di 

nuovo obbligati alla sudditanza di Spoleto e nel 1395 l'Abate di San Pietro in 

Valle occupò Montefranco. Accorsero gli spoletini e, sebbene privi di ogni 

capo, riuscirono ad allontanarne  gli assalitori. Narrano le cronache che gli 

spoletini non erano più di 300 contro 1000 soldati del Savelli. 

Il piccolo stuolo si raccolse su Monte Moro e si difese strenuamente, 

combattendo con grande coraggio. I morti furono numerosi da entrambe le 

parti finché la sera i due eserciti si ritirarono: gli spoletini in San Mamiliano e i 

                                                           
10 I testi sono stati presi dal sito:  
http://www.comune.montefranco.tr.it/portale_turistico/home.php?id=6&ss=1 
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ternani con il Savelli verso Terni devastando e bruciando tutto fino a Strettura.  

Nel 1522 Montefranco partecipò alla nuova rivolta dei castelli della Valnerina 

contro Spoleto finché in seguito Papa Paolo V lo distaccò da Spoleto. 

Fu Papa Urbano VII a riunirvelo nel 1627 facendo aprire nel 1639  la Consolare 

Flaminia verso Montefranco, la Valnerina, Scheggino, Gavelli e Monteleone 

attraverso la strada chiamata “Strada delle ferriere”, avvenimento ricordato in 

località Arma di Papa da un'edicola e una lapide recentemente trafugata. 

Nel 1799 bande di insorti occuparono Montefranco che fu liberato da truppe 

spoletine dietro pagamento di una  taglia di 700 scudi. Dopo la Restaurazione 

fu comune di secondo ordine retto da un governatore. 

 
Veduta del Centro storico di Montefranco 
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Valenze storico-culturali (QC_U_01) 

 
Carta estratta dal Catasto Gregoriano (1820) -  Centro storico di Montefranco 
 

Palazzo del Municipio – Porta Franca 

 
 

Porta Spoletina 

Sulla faccia interna, Madonna tra S. Francesco e S. Bernardino, affresco 

danneggiato dal sec. XVI. Nei pressi un'epigrafe ricorda il luogo dove fu 

ospitato S. Bernardino nel 1450. 
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Chiesa Madonna del Carmine.  

Presso il cimitero. Con interno a navata unica e altari ornati di dipinti a fresco 

del principio del sec. XVII, tranne l'Ascensione ancora cinquecentesca. 
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Chiesa di Santa Maria 

 
Parrocchiale. Moderno edificio che sorge sul luogo dell'antica chiesa, di cui 

restano parti delle murature esterne. 

 

Chiesa di San Pietro 

Piccolo edificio eretto nel 1753, perfettamente omogeneo anche all'interno cui 

si accede da un lato; cantoria lignea e altare con tela raffigurante 

I'lmrnacolata e santi attribuita a Stefano Pozzi. 
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 

N DENOMINAZIONE UBICAZIONE FOGLIO PART. SUB. 
1 cantina11 Via Ottone IV, 1 Piano T. 6 231 1 
2  P.zza Pietro Micca 23 P.T. 6 242 6 
3 Archivio??12 Via Umberto I, 4. P.T 6 253 3 
4 Polizia Municipale Via Umberto I, 6. P.1 6 253 4 
5 cantina13 Via C. Alberto, 1 P.T. 6 253 1 
6 appartamento14 P.za del Torrione, P. 4 6 218 2 
7  P.za Enea Sbarretti, P S1 6 391  
8 Albergo15 Via della Vittoria, P.T. 6 125 6 
9  Via C. Alberto, 2, P.1 6 247 3 
10 cantina16 Via C. Alberto, 32 P.T. 6 285 3 
11 Appartamento IERP Via del Palazzo, P.2  6 223 10 
12 Appartamento IERP Via del Palazzo, P.3 6 222  

13 Albergo17 
Via della Vittoria, P.1 - 
0002 

6 
125 5 

14 Sede Comunale Via di Sopra, P. T. 0001 6 198 6 
15 Cabina elettrica Via di Sotto, P. S1 6 402  

16 Appartamenti18 
V. Giuseppe Garibaldi, P. 
1-2-3 

6 
127 6 

17 Appartamenti19 Via G. Garibaldi, 8, P.T. 6 127 1 
18 ambulatorio Via Desantis Dionino 6 336 2 
19 cantina20 Via G. Mazzini, 19 P.T 6 239 1 
20 cantina21 Via Ottone IV, 10 P.T. 6 227 1 
21 cantina22 Via Ottone IV, 2 P.T. 6 236 1 
22 Albergo23 Via Pietro Micca, 19 P.T. 6 123 3 
23 Albergo24 Via Pietro Micca, 20 P.T. 6 123 4 
24 Albergo25 Via Pietro Micca, 21 P.1 6 124 2 
25 Albergo26 Via Pietro Micca, 21 P.2 6 123 8 
26 cantina27 Via Pietro Micca, 5 P.T. 6 221 2 
27 cantina28 Via V. Emanuele, 11 P.T. 6 231 2 
28 cantina29 Via V. Emanuele, 17 P.T. 6 230 1 
29 passaggio Via V. Emanuele, 19 P.1. 6 205 4 
30 appartamenti30 Via V. Emanuele, 25 P.T. 6 230 3 
31 demolito Via V. Emanuele, 29 P.T. 6 228  
32 Sede comunale Via V. Emanuele, 4 P.T. 6 198 3 

                                                           
11 Non affittata, mq 28, utilizzata da Cannone Gioele 
12 Locale multiuso, 2 vani 
13 Cantina, Affittata a Guelfetti Urbano, 23 mq 
14 5 vani, gestione IERP 
15 22 mq, gestione Cedraro Fabio 
16 Disponibile per affitto o vendita, 15 mq 
17 5 vani, gestione Cedraro Fabio 
18 Gestione ARCI, rifugiati 
19 Gestione ARCI, rifugiati 
20 7 mq, proprietà per 3/18 
21 21 mq, permuta Allegretti Fabio, non affittata 
22 19 mq, non affittata, utilizzata da Cannone Gioele, proprietà per 4/6 
23 38 mq, gestione Cedraro Fabio 
24 25 mq, gestione Cedraro Fabio 
25 2 vani, gestione Cedraro Fabio 
26 3 vani, gestione Cedraro Fabio 
27 29 mq, non affittata, necessità di manutenzione 
28 16 mq, non affittata, usata da Cannone Gioele 
29 14 mq, non affittata, usata da Sinibaldi jordan 
30 4,5 vani, gestione IERP, proprietà per 4/6 
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33 appartamento31 Via V. Emanuele, 41 P.1. 6 219 2 
34 scuola Via Dionino De Santis, P.T. 6 90 5 
35 scuola Via Dionino De Santis, P.T. 6 90 6 

36 
farmacia Via Dionino De Santis, 2 

P.T. 
6 90 2 

37 
scuola Via Dionino De Santis, 3 

P.T. 
6 90 1 

38 Sede comune Via  G. Mazzini, 3 P.T. 6 197 1 
39 scuola Via IV Novembre, 1 P.T. 6 90 4 

40 
Sede comune Via Madonna del Carmine, 

1 P.1 
6 196 1 

41 
Sede comune Via Madonna del Carmine, 

1 P.1 
6 196 2 

42 Sede comune Via Umberto I, 1 P.T. 6 196 4 
43 Sede comune Via Vitt. Emanuele, 2 P.1 6 196 3 

44 
Cappella S. 
Bernardino Via XXVIII Ottobre, P.T 

6 B  

45 scuola Via XXVIII Ottobre,1 P.T 6 90 3 
 

Come è possibile notare dalla tabella soprastante, numerose sono le strutture 

edilizie di proprietà comunale situate all’interno del centro storico o che 

gravitano intorno ad esso.  

Meritano una attenzione particolare le proprietà comunali di Porta Spoletina, 

circa 4 abitazioni attualmente date ai rifugiati ma che a breve dovranno 

essere liberate e che, data l’importanza della struttura edilizia, si potrebbe 

prevederne un recupero e una valorizzazione, attraverso un intervento di 

bioarchitettura.  

Un’altra struttura, completamente di proprietà comunale che andrà 

sicuramente valorizzata è quella dell’albergo.  

Inoltre il comune è proprietario anche di una serie di locali siti ai piani terra 

(cantine, garage, rimesse ecc), per le quali andrebbe pensato un riutilizzo, 

attraverso l’introduzione di piccole attività commerciali, artigianali, anche 

temporanee.  

 

                                                           
31 3,5 vani, gestione IERP 
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 

 
Da un punto di vista dello stato di conservazione del patrimonio edilizio, 

Montefranco non presenta uno stato di degrado diffuso, anzi, è possibile 

circoscrivere a due sole situazioni, le emergenze maggiori. Entrambi i casi sono 

localizzati lungo il perimetro del cerchio murario medioevale, in posizione 

dominante rispetto alla vallata del Nera. Si tratta perlopiù di edifici non utilizzati, 

in alcuni casi sicuramente abbandonati, che presentano un forte degrado.  
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Come è possibile notare dalle foto, alcune strutture risulterebbero essere, oltre 

che fatiscenti, anche pericolanti. In tali situazioni, andrebbe ipotizzato un loro 

recupero, valutando attentamente anche se sia il caso di inserirli all’interno di 

uno o due Ambiti di Rivitalizzazione Prioritaria.  
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3.1.4 Centro storico di Buonacquisto 
 
È un castello di promontorio, la sua struttura urbana si sviluppa intorno al nucleo 

fortificato, costituito da una torre poligonale che era il mastio dell’antica 

rocca. Castello appartenuto al feudo degli Arroni, sorge su un colle tra Polino e 

Piediluco, nel 1347 fu soggetto a Spoleto e nel 1361 era nell’elenco dei castelli 

della città. Nel 1395 venne distrutto dai Reatini, che lottavano contro Spoleto. 

Nel 1405 donna Francesca, vedova di Chiaramonte dei Signori di 

Buonacquisto, donò al Comune di Spoleto le sue proprietà in detto castello. 

Nel 1411 gli Spoletini vi mettevano una loro guarnigione, nella guerra contro 

Ladislao re di Napoli. Passò poi ai Trinci di Foligno che forse ne fortificarono la 

rocca con la torre pentagonale, poi nel 1463 ritornò sotto il dominio di Spoleto. 

Dal 1490 però non si trova tra i castelli del distretto Spoletino. Il castello raccolse 

poi parte della popolazione del distrutto castello di Melace. Nel 1519 furono 

redatti dal notaio Antonius Francisci De Martani di Spoleto gli Statuta Castra 

Bonacquisti, poi approvati dai priori di Spoleto33. Gli statuti furono aggiornati e 

riformati varie volte fino al 1785. Nelle prime pagine un disegno a penna 

colorato raffigura san Venanzio patrono del castello all’interno di una 

mandorla la cui immagine probabilmente faceva parte del vessillo della 

comunità. Dal XVI secolo Buonacquisto ha goduto di ampia autonomia come 

comunità della Stato Pontificio fino agli anni dell’Impero francese, e poi, a 

partire dal 1817 fu appodiato al Comune di Arrone. 
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Catasto Gregoriano 
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Valenze storico-culturali (QC_U_01) 
 
Chiesa Parrocchiale (m 692 slm), del castello di Buonacquisto, intitolata a Santa 

Maria Maddalena. Ubicata presso l’ antica porta (sovrstata da un'immagine di 

san Venanzio), è ad aula unica con abside semicircolare. Di origine romaniche 

e ristrutturata dnel XVI secola conserva affresche sulla paretre dell'abside e 

sugli altari. 

 
Santuario di San Venanzio (m 760 slm), patrono del castello di Buonacquisto, è 

ubicato a monte di Buonacquisto, presso il crocevia tra l’antica strada di 

Melaci e quella per Case Marchetti e Caroci. La chiesa è riportata nell’elenco 

delle Chiese della Diocesi di Spoleto riferito all’anno 1393 tra quelle della pieve 

di San Tommaso di Melaci. Il titolo è riferito a San Venanzio di Camerino (†251). 

 

 

 
 

La miniera di Lignite e Case Marchetti (m 752 slm) è un antico casale fortificato 

ai piedi di monte Rotondo (m 808 slm) dove si leggono ancora i resti di una 

torre e di altre strutture. Poste lungo la strada che da Buonacquisto conduceva 

ai Caroci troviamo l’antica fornace della Comunanza e la miniera di 
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Buonacquisto, aperta nella prima metà del XX secolo sul ionte Posatore e 

dismessa negli anni ’50. 
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 

N DENOMINAZIONE UBICAZIONE FOGLIO PART. SUB. 

1 Torre Civica Buonacquisto 33 129  

2 Castello di Melaci Buonacquisto 36 2  

3 Miniera di lignite Buonacquisto 38 31  
4      
5      
6      
7      
8      
9      
10      
11      
12      
13      
 

Come è possibile notare dalla tabella soprastante, il comune di Arrone è 

proprietario di 3 manufatti, tutti di grandissimo valore storico-testimoniale. La 

Torre Civica situata all’interno del centro storico (zona A) di Buonacquisto, il 

Castello di Melaci e la Miniera di Lignite esterni ad esso.  
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 
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3.1.5 Centro storico di Casteldilago 
 
Castel di Lago, antico Castello di poggio (Borgo Fortificato) di origine alto 

medievale, già sede dell’antica pieve di San Valentino, fu poi feudo degli 

Arroni, soggetto al Comune di Spoleto, Comunità pontificia della Delegazione 

di Spoleto fino al 1860, dopo l’Unità d’Italia è stato accorpato al Comune di 

Arrone. È sede del Consorzio Utenti Usi Civici di Castel di Lago, antica 

comunanza agraria di origine medievale, proprietaria di circa 132 ettari di 

boschi e terreni nel territorio dell’antica comunità di Castel di Lago. Il centro 

abitato è collocato su una collina rocciosa circondata da una valle dove un 

tempo si estendeva il lago che ha dato il suo nome al castello. Si segnala la 

chiesa di San Nicola in prossimità della cinta urbica e fuori delle mura in 

prossimità del Nera il vecchio mulino ad acqua oggi in disuso di cui si 

conservano integri i meccanismi e le canalizzazioni idrauliche. Il territorio del 

castello si estendeva da Varcone fino alla Forcella di Piediluco comprendendo 

Colleporto, dov’era ubicata un’antica rocca o castello, distrutto nel XIV secolo, 

a difesa di un porto fluviale o lacustre, il tratto della valle del Nera fra 

Torreorsina e Arrone, e la zona montana sulla destra del Nera tra Colle Cerro, 

Monte Mardello, Colle Ranaldo e Brisciano. Esso era delimitato a nord-est dal 

territorio della comunità del castello di Bufone poi Montefranco, a est da quello 

di Arrone, a sud dal territorio del Castello di Luco poi divenuto Piediluco, a 

ovest da quelli dell’antico castello di Rocca Accarina, distrutto tra i secc. XIV e 

XV, e del castello di Torre Santa Maria poi Torreorsina. 

 

Struttura urbana storica: riferibile nel suo aspetto attuale ai secc. XIII-XIV, si 

presenta a fasce concentriche, che occupano il culmine di un colle a 

promontorio, generate da un fulcro centrale, tipico della tipologia insediativa 

medie-vale, rappresentato dalla chiesa di S. Valentino e dalla torre 

campanaria. L’ag-glomerato medievale è racchiuso all’interno di una cinta 

fortificata costituita dalle antiche mura castellane, di cui si conservano vari 

frammenti, con le torri, la rocchetta e due porte urbane. Naturalmente 

fortificato verso sud da uno sperone roccioso che si alza di quasi cento metri 

sulla sottostante valle. 
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Carta estratta dal catasto Gregoriano (1820) – centro storico di Casteldilago 
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Valenze storico-culturali (QC_U_01) 

  
CHIESA DI SAN VALENTINO, parrocchiale. Antica pieve, costruita sulla roccia, 

alla estremità della cinta muraria. Facciata a capanna in pietra bianca e rosa 

disposta a filari non regolari. Portale con affresco nella lunetta raffigurante 

Modonna con Bambino e Angeli, della metà del sec. XVI. L'interno è stato 

aiterato da un recente integrale rifacimento. La torre campanaria ha un 

orologio a pesi. 
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CHIESA DI SAN NICOLA. Fuori del castello, a mezza costa. Facciata con portale 

del Sec. XVI e campanile a vela. Nell'interno, a navata unica, affreschi della 

prima metà del sec. XVI. Nella parete sinistra Madonna con i SS. Rocco e 

Sebastiano, entro una cornice architettonica; Modonna con i 55. Rocco e 

Valentino, del 1525, dello stesso pittore (Lo Spagna), del dipinto precedente; i 

SS . Racco, Valentino Sebastiano, con la figura del donatore e in alto, 

Madonna del latte del 1522. In questa e nella parete di fronte altri affreschi 

della stessa epoca, ripetono per fini votivi le stesse immagini. L'abside è 

interamente decorata: in alto Padre Eterno entra una mandorla e angeli e, 

sopra l'arco, Annunciazione; in basso Madonna e sei santi. L'insieme è arricchito 

da ornati e fregi a grottesche. 
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 

N DENOMINAZIONE UBICAZIONE FOGLIO PART. SUB. 

1 Chiesa di Colleporto Casteldilago 7 208  

2 

Mura castellane 

(Parcheggio) 

Casteldilago 8 178 

 
3      
4      
5      
6      
7      
8      
9      
10      
11      
12      
13      
 

In questo caso le proprietà comunali risultano essere solamente due, come 

indicato nella tabella soprastante.  
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 
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3.2 – SOTTOSISTEMA NERA –FERENTILLO 
Il sottosistema paesaggistico Nera Ferentillo è costituito dalla parte inferiore 

dell’antica Val di Narco, del feudo dell’Abbazia di San Pietro in Valle, che 

comprende il comune di Ferentillo secondo l’articolazione storica dei terzieri 

(terzo di Matterello, terzo di Precetto, terzo di Borsino). 

In questa zona il sistema urbano è storicamente strutturato intorno all’Abbazia 

di San Pietro in Valle e ai centri storici Matterella e Precetto (Ferentillo), 

direttamente posto sulla SS 209 Valnerina, che ancora oggi è il fulcro di un 

sistema urbano unitario di origine feudale che sin dal XV secolo è organizzato in 

tre terzieri: Terzo di Matterella (Matterella, S. Mamiliano, Le Mura, Ampugnano, 

Lorino, Gabbio, Nicciano), Terzo di Precetto o Sacrato (Precetto, Monterivoso, 

Colle Oliva, Castellone Basso, Castellonalto), Terzo di Borsino o dell’Abbazia 

(Umbriano, Macenano, Colleponte, Sambucheta e Terria). La zona omogenea 

è caratterizzata da un'unica identità culturale quella di Ferentillo erede 

dell’antico feudo abbaziale e dello stato dei Cybo-Malaspina. Emergono 

comunque anche le altre identità delle frazioni maggiori tra cui quelle legate a 

Monterivoso e Nicciano, sedi di comunanze agrarie. 

 
Ferentillo: Matterella e Precetto 
 

Tipo di gestione amministrativa: Dall’Unità d’Italia Ferentillo è comune 

autonomo con sede nel centro abitato di Matterella, mentre Precetto è 
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frazione del comune. In questo ambito sono presenti due associazioni agrarie: 

l’Associazione separata dei Frazionisti di Nicciano e il Consorzio Possidenti di 

Rogoreto e Petano con sede a Monterivoso. Tutto il territorio fa parte della 

Comunità Montana della zona F (Valle del Nera e Monte San Pancrazio). 

Tipo di gestione urbanistica: Il comune di Ferentillo ha redatto insieme ai 

comuni di Arrone e Montefranco un Piano regolatore Intercomunale sulla base 

delle indicazioni del PTCP.  Il PRG parte strutturale e parte operativa è stato 

approvato nel febbraio 2013 ed ha sostituito il precedente Programma di 

Fabbricazione del comune di Ferentillo con adeguamento al PUT per i vincoli 

paesaggistici di cui al D.M. n. 42/2004 (boschi e le fasce del fiume Nera).  

Unità di paesaggio PTCP: 1Vnv Area della valle del Nera e del Velino 

(Classificazione paesaggio per grado antropico: rurale-produttivo); 1PDf Area 

Pedemontana di Ferentillo (Classificazione paesaggio per grado antropico: 

rurale); 1Mps Area montana della Bassa Valnerina e monti di Polino e Spoleto 

(Classificazione paesaggio per grado antropico: seminaturale). 

Geomorfologia: L’ambito è costituito dall’ultima parte della valle del fiume 

Nera prima delle gole della Val di Narco e dai due affluenti principali il fosso del 

Castellone e di Ancaiano che si presenta con una morfologia fluviale con 

inserimento di aree di crinale e di versante basso montano, a medio-elevata 

acclività caratterizzata da litologia calcarea, calcarea marnosa. L’ambito 

pedemontano ha prevalenza di detriti alternati a lembi di calcare, calcare 

marnoso e marne argillose, a media acclività, che si sviluppa tra i Monti 

Spoletini e l’area collinare di Montefranco e/o la valle del Nera. L’ambito 

montano comprende il sistema dei rilievi montuosi della Bassa Valnerina e i 

monti di Polino che si elevano a 1635 m.s.l.m. con il Monte la Pelosa ed è divisa 

dalla stretta valle del fiume Nera. E’ caratterizzata da una morfologia 

tipicamente montana con estese aree sommitali di cresta e di crinale, con 

inserimento di pianori montani di medio-alta quota altimetrica, ampie fasce di 

versanti e aree basso montane ad elevata acclività, interrotta dalla valle 

fluviale incassata del fosso di Terria, fosso del Castellone; presenza prevalente 

di litologie calcaree, calcaree marnose, interrotte da una fascia di marne, che 

si sviluppa da Buonacquisto, a Rosciano, a Monterivoso, corredata da piccole 

aree detriche presenti anche in altre zone. 
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La Valnerina da Terria 
 
Uso del suolo e grado di antropizzazione: Nel fondovalle l’uso prevalente è a 

seminativo semplice, però nelle parti più strette delle valli alluvionali e alle 

pendici dell’area montana predomina l’uliveto e il seminativo arborato. Sono 

presenti relitti di siepi e qualche filare, con una significativa fascia ripariale; 

interessante è il sistema delle canalizzazioni agricole. Nella fascia 

pedemontana l’uso prevalente è l’oliveto con lembi di bosco, seminativo 

arborato e seminativo semplice. Tipici di questo ambito sono i terrazzamenti, 

residuo delle colture rurali tradizionali. Nell’ambito montano l’uso del suolo è 

caratterizzato prevalentemente da estese superfici boscate con ambiti di 

pascolo naturale in corrispondenza dei pianori montani. Alle quote più elevate 

dominano formazioni boschive di caducifoglie della serie appenninica del 

Carpino Nero, che lungo i versanti con esposizione calda si arricchiscono di 

roverella e altre specie termofile. Nelle aree detritiche sviluppo 

prevalentemente di oliveti e seminativo arborato con eccezione dell’area 

semi-pianeggiante del Salto del Cieco il cui uso è prevalentemente a 

seminativo semplice. La zona montanba è caratterizzata da diversi ambiti di 

interesse naturalistico e di valenza paesitico ambientale, tra cui l’ambito del 

fosso del Castellone, le sorgenti di Riti e le soprastanti Fonti delle Cese, il Monte 

Solenne e il Colle La Bernara, il Monte la Pelosa e Colle Fergiara per le 
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componenti geomorfologiche, floristico - vegetazionali, faunistiche e 

paesaggistiche.  

 
Abbazia di San Pietro in Valle 
 

Il sistema degli insediamenti storici è costituito dall’Abbazia di san Pietro in 

Valle, dai Castelli di pendio di Matterella e Precetto, da due castelli di poggio 

San Mamiliano e Castellonalto, dai castelli di Monterivoso, Colleponte, 

Umbriano e Terria. Nel terriorio è presente un ricco sistema di aggregati  rurali 

(ville) come Le Mura, Ampugnano, Gabbio, Nicciano, Lorino, Colleoliva, 

Castellonbasso, Salto del Cieco, Macenano, Sanbucetole e Terria di Contro a 

cui fanno riferimento il sottosistema dei casali, annessi rurali e ex-mulini. Non 

sono presenti centri di nuova formazione l’espansione edilizia si sviluppa 

soprattutto in prossimità ai centri storici di Matterella e Precetto, con presenza 

nel territorio di case sparse. L’espansione produttiva interessa la zona di 

vocabolo Lago a Precetto in prossimità della statale Valnerina con un 

insediamento di carattere artigianale. Il territorio è attraversato da infrastrutture 

viarie statali come la strada statale 209 Valnerina oltre che da strade provinciali 

e comunali dimensionate relativamente a un traffico limitato come la strada 

provinciale per Ancaiano e quella per Castellonalto - Salto del Cieco, che si 
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configura come un percorso panoramico con coni visuali di valore 

paesaggistico. Presenti nel territorio strade locali e sentieri interpoderali a cui si 

aggiungono nelle aree boscate numerosi sentieri e strade forestali. Presenza di 

filari alberati lungo le strade e i fossi; relitti di siepi.  

Presenza di beni culturali a scala nazionale: Abbazia di San  Pietro in Valle, 

chiesa paleocristiana dell’VIII secolo e abbazia di epoca longobarda più 

antica dell’Umbria, mausoleo dei Duchi di Spoleto, di cui  sono conservati 

cinque sarcofagi del IV secolo. Inoltre al suo interno è ricca di frammenti di 

epoca romana e affreschi dei secoli XI, XV e XVI. Questo tipo architettonico, 

unico in questa regione, si rifà a modelli iconografici di origine tedesca e 

francese dei secoli X e XI. Il campanile, invece, si rifà a modelli costruttivi di 

area umbro-romana dei secoli XI e XII. All’interno il ciclo di affreschi che 

rappresentano il Vecchio e il Nuovo Testamento e che ricoprono le pareti di 

destra e di sinistra, in cui è riconoscibile l’intervento di quattro artisti, costituisce 

uno dei capisaldi della pittura umbra della fine del secolo XII, che è legata alla 

cultura romana, con un linguaggio già decisamente romanico. 
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Presenza di elementi peculiari del paesaggio culturale: L’Abbazia di San Pietro 

in Valle con i centri storici di Matterella e Precetto costituiscono gli elementi 

emergenti del sistema storico a cui si accompagnano:  

a) I beni culturali sparsi nel territorio come tra gli altri: l’ex convento di 

Santa Illuminata (I Cappuccini), la chiesa della Madonna del Rosario a 

Monterivoso, la chiesa di sant’Egidio a Salto del Cieco (Castellonalto),  la 

chiesa di sant’Angelo.  

b) Il patrimonio del sistema dei castelli di San Mamiliano, Castellonalto, 

Monterivoso, Colleponte, Umbriano e Terria e del sistema delle torri di 

avvistamento e torri palombare.  

c) Il patrimonio di archeologia medioevale ancora poco conosciuto come 

per esempio il sito del castello di Rogovedo e Borsino. 

d) Il patrimonio di architettura rurale costituito dal sistema delle antiche ville 

rurali di Le Mura, Ampugnano, Gabbio, Nicciano, Lorino, Colleoliva, 

Castellonbasso, Salto del Cieco, Macenano, Sanbucetole e Terria di Contro, 

con gli edifici produttivi dismessi  come i numerosi mulini idraulici dismessi. 

e) Le cosidette  “mummie” di Ferentillo all’interno della chiesa di santo 

Stefano a Precetto; 

f) Presenza di pareti per l’arrampica sportiva a Precetto e a Gabbio; 
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3.2.1  Centro storico di Mattarella 
Tra i due nuclei abitativi che costituiscono il paese di Ferentillo, il più antico è 

sicuramente la Matterella (come si enuncia dal nome Mater-illa) risalente al 

1200 circa. Il borgo originario, di impostazione altomedievale, si adatta 

perfettamente alla costa rocciosa e scoscesa de il Monte formando un insieme 

di case in pietra tutte collegate tra loro mediante strette vie gradinate che 

seguono la tormentata morfologia della montagna. Nella parte più alta 

della Matterella è impossibile non notare l'imponente castello “Rocca” che 

insieme a quello di Precetto aveva la precisa funzione di guardia e di difesa 

della viabilità che, in corrispondenza della gola del Nera si articolava in tre 

direttrici principali:verso Spoleto, verso Norcia (alta valnerina) e verso il Salto del 

Cieco (confine con il Regno di Napoli). Il castello è raggiungibile passando per 

le vie del paese e per  i bellissimi terrazzamenti fatti con pietre murate a secco, 

dove ancora oggi vengono  coltivati ulivi autoctoni. All'interno del borgo 

di notevole interesse è la chiesa di San Giovanni Battista nata 

contemporaneamente al castello per far pregare le genti che lo abitavano. 

Tra il XII e XIV sec. le abitazioni si sono cominciate a sviluppare verso la base del 

pendio intorno alla Pieve di Santa Maria divenuta la chiesa principale del 

territorio ferentillese.  
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Valenze storico-culturali (QC_U_01) 

Pieve di Santa Maria 

Quest' importantissimo tempio paleocristiano dopo l'ampliamento voluto da 

Franceschetto Cybo nel 1494, divenne a piante quadrata con tre navate divise 

da sei colonne a blocchi connessi di cui due ottagonali. La chiesa è 

orientata giustamente da est (abside) a ovest (portale d'ingresso). Il portale 

d'ingresso in pietra reca un iscrizione in latino datata 1493 e nella 

lunetta superiore è dipinta una Madonna con Bambino tra teste cherubiche 

del XVI sec. All' interno, nell' abside a sette lati, si può osservare una tavola 

raffigurante una Madonna con Bambino in stile Bizantino del XVI sec 

(particolare la decorazione minuziosa del mantello del Bambino). Le cappelle 

laterali aperte successivamente nel 1532 racchiudono inestimabili opere 

artistiche rinascimentali come le Vergini Martiri e Sant'Antonio Abate del 1543, 

opere del famosissimo pittore di Giuliana Jacopo Siculo (1490  1544). Nell' 

affresco di Sant'Antonio Abate recentemente restaurato è degna di nota 

l'enigmatica frase scritta sul libro tenuto in mano dal santo:”NON EST HIC LOCUS 

IDONEUS NISI AMATORIB HUIUS SECULI PROPTEREA FUGIAMUS A FACIE HUD 

CUPIDITATIS”. Altro particolare dell'affresco è la raffigurazione delle prove di 

Sant'Antonio, in cui si vede una strega alata e due diavoli che picchiano il 

Santo. Di notevole pregio il Miracolo di San Tommaso del pittore locale 

Piermatteo Piergili (allievo del Siculo) e altri affreschi come la Santa Lucia del 

pilastro destro, l'Annunciazione e Dio Padre in Trono tra gli angeli sull'arco 

trionfante, realizzati da Orlando Merlini sul finire del XV sec. Interessante è il 

recente studio dei simboli scolpiti sulle colonne delle cappelle laterali (croci 

patenti e simboli alchemici) che riconducono la chiesa di Santa Maria all' 

Ordine dei Cavalieri Templari. La fonte battesimale in marmo bianco, 

posta all'ingresso della chiesa presenta un iscrizione rituale  e nel fregio del 

frontone conserva una tela a forma triangolare raffigurante San Giovanni 

Battista. Esternamente l'imponente campanile a guglia del XV sec. conserva la 

campana in bronzo più grande della Valnerina sulla quale è riportata la storia 

della sua distruzione nel 1797 ad opera delle truppe 

rivoluzionarie napoleoniche. Oggi come allora le campane di Santa Maria e di 

tutte le altre chiese Ferentillesi, risuonano per le vie del paese grazie alla 
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Confraternita dei Campanari che sotto l'attenta guida del Priore Leo Cirillo 

scandiscono melodiose armonie e rinterzi nei giorni di festa 

 

Palazzo Silvani-Loreni affacciato su Piazza Garibaldi, è disposto su tre livelli. Vi 

si accede tramite una imponente scalinata la quale immette in un atrio che 

divide il giardino dal piano nobiliare. Il salone di rappresentanza, enorme negli 

spazi presenta il soffitto a cassettoni ed un ciclo di affreschi rinascimentali 

ancora ben conservati. Eccezionale è la raccolta libraria custodita nella 

biblioteca e la collezione di armi esposte nella omonima sala. Fu la sede 

governativa e legislativa fino al XVII sec.  

Complesso Cybo: di fronte al Palazzo Comunale si trova un imponente 

caseggiato una volta sede di funzionari e religiosi che da piazza Garibaldi si 

estende quasi fino alla chiesa di Santa Maria. Sul lato esposto verso Via 

della Vittoria si può ammirare un affresco rappresentante lo Stemma della 

Famiglia Cybo-Malaspina.  
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 

Il centro storico di Matterella presenta, soprattutto nella parte alta, segni di 

degrado diffuso ed evidente, nonché di non utilizzo di alcune delle strutture 

edilizie in buono stato di conservazione. Tra le situazioni più critiche, come è 

possibile vedere nelle foto che seguono, si riscontra la presenza di edifici in 

forte stato di degrado e di abbandono, in alcuni casi anche pericolanti.   
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Rispetto a queste strutture, nella seconda fase del QSV verranno individuati i 

singoli proprietari per capire il loro possibile interesse al recupero o alla vendita 

di tali strutture.  
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3.2.2  Centro storico di Precetto32 
Il Precetto nasce intorno al XII sec. nettamente arroccato sul pendio di Monte 

Sant' Angelo; la parte più antica ancora oggi rimane circondata dal fitto 

bosco e dalle mura difensive che racchiudono il borgo in un triangolo al cui 

vertice si erge la torre di avvistamento che per motivi logistici è a pianta 

pentagonale. Nella parte interna alle mura, subito sotto la torre pentagonale, si 

possono ammirare gli antichi terrazzamenti con degli ulivi ancora oggi coltivati. 

Lo schema semicircolare con cui sono disposte le abitazioni in pietra tutte 

collegate tra loro si adatta perfettamente alla conformità della roccia, 

creando un unico corpo attraversato solamente dalle numerose vie gradinate 

percorribili a piedi che giungono fino alla torre. Anche il Precetto come la 

Matterella intorno al XVI sec. si è cominciato a sviluppare verso la pianura 

costruendo abitazioni in parallelo tanto da formare un vialetto detto “il borgo”. 

In questa nuova parte del Precetto nel 1702 fù ricostruita a cura di Odoardo 

Cybo come inciso sulla lapide nella controfacciata, la Chiesa della Madonna 

del Gonfalone. Al suo interno è conservata una tela raffigurante L'Immacolata 

e Due Santi, dipinto di gusto Marattesco proveniente dalla Cappella dei 

Principi di Umbriano del XVI sec. Sull' altare Maggiore è presente un' dipinto su 

tavola della Madonna del Gonfalone del XVII sec. 

                                                           
32 Alcuni testi sono stati tratti dal sito:  
http://www.comune.ferentillo.tr.it/portale_turistico/home.php?id=6&ss=3 
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Valenze storico-culturali (QC_U_01) 

Chiesa di Santo Stefano:  edificata nel XVI sec. dalla famiglia Cybo-Malaspina 

sui resti della precedente chiesa altomedievale. Vi si accede tramite un portale 

costituito da due colonne terminanti con capitello corinzio e alla base scolpiti 

su pietra lo stemma dei Cybo e del Capitolo Lateranense. Al suo interno (tipico 

stile barocco) si può ammirare la cappella di fondo sulla destra, ove è 

conservato un affresco raffigurante il Presepio opera del pittore Pierino Cesarei 

nel 1559. Nella cappella di fondo sulla sinistra invece è stato di recente 

restaurato un affresco raffigurante la Pieta' di Gesù sorretto da Dio con Sant' 

Antonino in Adorazione. Nell' abside è posizionata una tela con il Martirio di 

Santo Stefano opera di Giuseppe Rosi eseguita nel 1759. Di particolare pregio è 

l' imponente Fonte Battesimale in pietra con scolpiti gli stemmi nobiliari 

deiprincipi Cybo.  

 

Palazzo del Principe di Montholon: Sempre nel borgo del Precetto, vi è un raro 

esempio di architettura seicentesca, il Palazzo del Principe di Montholon, 

residenza degli ultimi governatori di Ferentillo. Varie decorazioni come greche e 

grottesche abbelliscono le pareti interne dove si può osservare lo stemma di 

Alojsio Desiderato Duca di Montholon ufficiale francese che partecipò alle 
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campagne napoleoniche e che ricoprì la carica di governatore di Ferentillo 

fino all' Unità d' Italia  
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 
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3.2.3  Centro storico di Nicciano 
 
Nicciano (m. 490 slm), frazione del comune di Ferentillo, antica villa agricola, 

senza forma urbana precisa, si affaccia sul fosso della rocca verso il castello di 

Ancaiano, centro del comune di Spoleto. All’interno del borgo la Chiesa di San 

Michele Arcangelo, di origine cinquecentesca. 
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Valenze storico-culturali (QC_U_01) 
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Immobili ed aree di proprietà pubblica (QC_U_02) 
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Stato di conservazione del patrimonio edilizio (QC_U_03) 
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3.3 – LA VIA DI FRANCESCO 

All’interno dell’area oggetto del QSV scorre la Via di Francesco, un percorso 

lungo oltre 270 km, che attraversa l'Umbria da nord a sud. Lungo tale tracciato 

è possibile meditere nei luoghi dove Francesco, patrono dell'ecologia, maturò il 

suo amore per la natura e per tutte le sue creature; camminare fra i boschi 

dove era solito canticchiare strofe gioiose durante i suoi duri pellegrinaggi; 

Incontrare la gente, semplice e profonda, di questa terra; partecipere alle 

feste popolari che celebrano il Santo d'Assisi. 

 

Il cammino parte da Citerna, lungo l'antico percorso per il Santuario de La 

Verna. Tra  colline ricoperte di boschi e valli coltivate è possibile percorrere i 

sentieri, le mulattiere e le strade da cui passò Francesco verso Assisi. 

Camminando è possibile scoprire le città dell'Umbria, dove Francesco compì gli 

episodi fondamentali della sua vita. I miracoli avvenuti a Città di Castello, 

Pietralunga e Gubbio, dove ebbe luogo il celeberrimo episodio del lupo. A 

Perugia è possibile conoscere la storia della terribile prigionia di Francesco, al 

tempo ancora giovane cavaliere. Lungo il cammino gli affreschi, le 

architetture, i conventi e le opere d'arte racconteranno il messaggio di pace e 

di amore per il creato e le sue creature. Passo dopo passo giungerai ad Assisi e 

Santa Maria degli Angeli, meta ogni anno di milioni pellegrini da tutto il mondo. 

Osservando dall'alto lo splendido mosaico di campi coltivati della Valle 

Spoletana, capirai perchè Francesco esclamò Nihil iucundius vidi valle mea 

spoletana (Non ho visto niente di più giocondo della mia valle spoletana). Da 

Assisi il cammino continua verso Roma e verso la Valle Santa di Rieti. Lungo la 

Via sarà possibile fare tappa a Foligno, città di mercanti e di signori. Si 

raggiungerà poi Trevi e Spoleto con il magnifico bosco Sacro di Monteluco, fra i 

lecci ombrosi dove Francesco era solito ritirarsi in meditazione. Dopo aver 

percorso le rive del Fiume Nera ed aver assistito allo spettacolo delle Cascate 

delle Marmore, si arriverà a sostare sul lago di Piediluco, ultima tappa in Umbria 

della Via di Francesco. Da Piediluco è possibile raggiungere il Cammino di 

Francesco che unisce tutti i Santuari francescani della Valle Santa di Rieti. Da 

Rieti sarà poi possibile proseguire sulla Via di Francesco per raggiungere Roma, 

meta finale di questo cammino. 
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Il Cammino sui passi di Francesco nasce grazie al progetto “La Via Francigena 

di San Francesco – La Via di Roma” promosso e realizzato da Regione Umbria, 

Regione Lazio, Opera Romana Pellegrinaggi e dai Cammini d’Europa G.E.I.E. Il 

percorso in Umbria fa parte della Via di Roma, il grande itinerario di fede che 

parte da Vienna per raggiungere la tomba dell’apostolo Pietro a Roma. La Via 

è percorribile a piedi o in bicicletta.  

 

La Via in breve 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Accessibilità 

La Via con i suoi oltre 270 km è interamente percorribile a piedi ed in bicicletta. 

Il percorso in bicicletta coincide in buona parte con il percorso a piedi, tuttavia 

in alcuni tratti a causa della pendenza eccessiva sono stati individuati tratti 

alternativi, cercando il più possibile di mantenere intatto lo spirito della Via.  

La Via di Francesco non è un itinerario di montagna, tuttavia la presenza di 

salite e discese sulle colline dell'Umbria rende opportuna una preparazione 

fisica media. Il livello di difficoltà è stato suddiviso in Facile-Medio-Impegnativo 

a seconda della lunghezza, del dislivello, delle pendenze, delle condizioni del 

fondo, e della disponibilità di acqua e punti di ristoro. Per ogni tappa sono 

riportati sinteticamente i dati sopraccitati, in modo che ognuno possa valutare 

Ubicazione: Umbria – Italia Centrale 
Lunghezza: 276 km 
Tappa più lunga: 27 km 
Tappa più breve: 10,5 km 
Giornate per compiere tutto il percorso: 16 
Modalità di percorrenza: a piedi ed in bicicletta 
Punto più alto: Valico di Castel del Monte, 934 mslm, Tappa da Spoleto a Ceselli. 
Punto di partenza da Nord: Citerna (Pg) 
Punto di partenza da Sud: Piediluco (Te) 
Città lungo il percorso: Citerna, Città di Castello, Pietralunga, Gubbio, Valfabbrica, 
Perugia, Assisi, Spello, Foligno, Spoleto, Piediluco. 
I tratti preferiti del percorso: Da Citerna ad Assisi: il tratto più duro, ma anche quello 
che vi lascerà il ricordo della natura di Francesco. Da Assisi a Piediluco: la sorpresa 
di riscoprire i luoghi raccontati da Goethe:la Valle Spoletana dall'alto del Monte di 
Francesco, il bosco Sacro di Monteluco,  le Cascate delle Marmore. 
Come arrivare: Per conoscere i principali collegamenti in aereo, in macchina, in 
treno ed in autobus visita la pagina come arrivare  
Materiali informativi: Su questo sito potrai scaricare le mappe, i road-book, le 
coordinate gps e tanti altri materiali informativi per godere al meglio il tuo 
cammino e scoprire i luoghi di Francesco. Se vuoi richiedere l'invio dei materiali per 
posta invia una mail a info@viadifrancesco.it  
Contatti: Per ogni ulteriore informazione sulla Via di Francesco visita il sito, oppure 
inviaci una mail a info@viadifrancesco.it .  
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e decidere quali tratti del percorso siano maggiormente adatti alle proprie 

esigenze ed allo stato fisico personale.  

Credenziale del pellegrino 

La credenziale è approvata dalla Conferenza Episcopale Umbra, dalla 

Custodia Generale del Sacro Convento O.F.M. Conv. Assisi, dalla Provincia 

Serafica di San Francesco O.F.M. Dell'Umbria, dalla Provincia Serafica O.F.M. 

Cappuccini dell'Umbria, dalla Provincia Serafica di San Francesco O.F.M. Conv. 

dell'Umbria e dalla Provincia di San Francesco d'Assisi del T.O.R. La Credenziale 

è un documento di viaggio che accompagna il pellegrino: serve a distinguerlo 

da ogni altro viaggiatore. Su di essa ad ogni tappa si appongono le date e i 

timbri dei luoghi di ospitalità. Viene rilasciata da una autorità religiosa che si 

assume la responsabilità di ciò che essa afferma, pertanto ne deve essere fatto 

un uso responsabile e corretto. Per la Via di Francesco esiste una specifica 

Credenziale: essa viene rilasciata a coloro che intendono effettuare un 

pellegrinaggio a piedi, in bicicletta o a cavallo e che si impegnano ad 

accettarne il senso e lo spirito. 

Testimonium Viae Francisci 

Il Testimonium Viae Francisci è il certificato rilasciato congiuntamente dalla 

Basilica Papale di San Francesco d’Assisi, dalla Basilica Papale di Santa Maria 

degli Angeli in Porziuncola e dalla Diocesi di Assisi – Nocera Umbra e Gualdo 

Tadino a coloro che hanno compiuto il pellegrinaggio a piedi, in bicicletta o a 

cavallo con intenzioni religiose. Per ottenere il “Testimonium Viae Francisci” è 

necessario presentare di persona la Credenziale della Via di Francesco, che 

dovrà recare i timbri e le date che testimoniano di aver  percorso perlomeno gli 

ultimi 75 Km a piedi e 150 km in bicicletta o a cavallo per giungere alla Tomba 

di San Francesco d’Assisi. 

 
La Via di Francesco – www.viadifrancesco.it 
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La Via di Francesco – tratto da Ferentillo a Piediluco – www.viadifrancesco.it 

 
La via è costituita da 18 tappe da percorrere a piedi (tracciato rosso) e da 8 

tappe da percorrere in bicicletta (percorso in blu).  

Le tappe a piedi sono: 

1) Citerna – Città di Castello 
2) Città di Castello – Collevecchio 
3) Collevecchio – Pietralunga 
4) Pietralunga – Gubbio 
5) Gubbio – Biscina 
6) Biscina – Valfabbrica 
7) Valfabbrica – Assisi 
8) Valfabbrica – Ripa 
9) Ripa – Perugia 
10) Perugia – Assisi 
11) Assisi – Foligno 
12) Foligno – Trevi 
13) Trevi – Poreta 
14) Poreta – Spoleto 
15) Spoleto – Ceselli 
16) Ceselli – Arrone 
17) Arrone – Piediluco 
18) Marmore – Stroncone 

 
La tappa è tutta in piano e segue l'andamento sinuoso del fiume Nera. Da 

Ceselli si attraversa la SS 209 – Valnerina e grazie al ponticello si parte per 

attraversare la valle del Parco Fluviale del Nera. Si cammina in pianura ai piedi 

delle montagne, tra campi coltivati e boschi selvaggi. Oltrepassato un 

cancelletto, che va sempre richiuso per rispettare gli usi locali, si supera un'altra 

fonte d'acqua e in breve si giunge ad Arrone. La vicinanza del fiume e delle 
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celeberrime Cascate delle Marmore hanno fatto del paese un'importante 

centro per gli sport sull'acqua, come la canoa ed il kayak. 

 

 
Immagini tratte dal sito www.viadifrancesco.it 
 
Le tappe in bicicletta sono: 

1) Citerna – Pietralunga 
2) Pietralunga - Gubbio 
3) Gubbio - Perugia 
4) Perugia – Assisi 
5) Assisi - Trevi 
6) Trevi - Monteluco 
7) Monteluco – Scheggino 
8) Scheggino - Piediluco 
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Altimetria e percorso dell’ottava tappa del percorso di Francesco 
 
Il sito www.viadifrancesco.it è dotato anche di un semplice ed intuitivo 

applicativo gis, dove è tracciata la via di Francesco con tanto di coordinate 

gps. Lungo tale tracciato inoltre, sono anche rappresentate altre informazioni 

molto utili, quali ad esempio: i luoghi di Francesco, i centri storici, natura, musei, 

siti archeologici, beni culturali e luoghi del sacro. Di tutte queste informazioni, 

ne sono però censite una minima parte. Ad esempio non viene individuato nè il 

centro storico di Montfranco ne quello di Castel di Lago; Ferentillo è individuato 

come un unico centro storico quando invece sono due, Matterella e Precetto; 

tra i luoghi del sacro viene individuato e schedato solo l’ex convento di San 

Francesco, quando invece ci sono molte altre emergenze da ricordare. 

 
Tracciato dell’ottava tappa del percorso di Francesco 
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Cammino di Francesco nella Valle Santa di Rieti 
Lasciata l'Umbria dal lago di Piediluco il viaggio continua verso il Cammino di 

Francesco in Lazio, il percorso che il Santo compì nella Valle Santa di Rieti.  

San Francesco fece della Valle Reatina, accanto ad Assisi e la Verna, una delle 

sue tre patrie. Così questa splendida pianura, circondata da colline e monti, fu 

da allora chiamata Valle Santa.  

San Francesco scelse la Valle Santa per compiere tre gesti fondamentali della 

sua vita e della sua spiritualità: nel 1223 volle il primo Presepio della Cristianità, 

lo stesso anno scrisse la Regola definitiva dell'Ordine e, probabilmente, 

quell'inno tenerissimo che è il Cantico delle Creature.  

Il Cammino di Francesco è il percorso che il Santo compì nella Valle Santa.  Gli 

80 km che compongono il Cammino, inaugurati dall'Apt di Rieti nel dicembre 

del 2003, sono articolati in otto tappe, santificate dalla presenza diretta di San 

Francesco.  

Le tappe del Cammino conducono a Rieti e nei Santuari di Greccio, La 

Foresta, Poggio Bustone e Fontecolombo, nel bosco del Faggio di San 

Francesco a Rivodutri, nell'antico borgo di Posta, perla della Valle del Velino, e 

sulle vette del Terminillo. 

Per saperne di più: WWW.CAMMINODIFRANCESCO.IT 
 
 
Via di Roma 
La Via di Roma  è un itinerario europeo che da Vienna condurrà a piedi in 

Italia, attraverso Venezia, Ravenna, Assisi e Rieti, verso sud fino a Roma, 

attraversando i luoghi legati al santo d’Assisi. Il cammino verso Roma s’innesta 

in Umbria sulla Via di Francesco che unisce i luoghi dove sono avvenuti gli 

episodi fondamentali della vita di san Francesco.  

Camminando a piedi o spostandosi in bicicletta lungo strade e sentieri ben 

segnalati, si scoprono le 16 tappe del cuore verde d'Italia: Citerna, Città di 

Castello e Gubbio; tra boschi e colline fino alla medievale Perugia; ricalcando il 

percorso della celebre Marcia della Pace si raggiunge Assisi, patria di San 

Francesco; si prosegue verso Foligno, Spoleto, le Cascate delle Marmore ed il 

lago di Piediluco al confine con il Lazio.  

Nella Valle Santa di Rieti si segue il Cammino di Francesco che unisce i più 

importanti santuari francescani presenti nella Valle tanto amata da Francesco. 

Il viaggio riprende sulla Via Francigena di San Francesco da Rieti verso Roma, 
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culla della cristianità e meta finale di ogni pellegrinaggio. I cammini tra Umbria 

e Lazio sono antichi cammini di fede, proposti per chi vuole riscoprire un modo 

diverso di viaggiare e, seguendo i passi di Francesco, scoprire se stesso 

attraverso un’altra idea di natura e di civiltà.  

Il progetto Via di Roma – Via Francigena di San Francesco nasce grazie 

all'impegno ed alla volontà della Regione dell'Umbria, dell'Opera Romana 

Pellegrinaggi e dei Cammini d'Europa G.E.I.E e dell'APT di Rieti.  

Oggi il progetto “I Cammini della Fede”, con i suoi 400 chilometri di percorsi, 

guida il visitatore tra i maggiori insediamenti italiani: La Via di Roma – La Via 

Francigena di San Francesco tra Umbria e Lazio, il già citato Cammino di 

Francesco nella Valle Santa di Rieti, la Via Benedicti, che conduce i visitatori 

lungo un percorso tra Umbria, Lazio e Molise toccando i territori di Norcia, di 

Farfa e della Sabina, di Roma, della valle dell'Aniene e della Ciociaria per poi 

giungere in territorio Molisano, e l’Itinerario La Via dei Santi in Molise che, 

utilizzando anche gli antichi percorsi dei tratturi, giunge fino al mare di Termoli.  

Ma il Lazio, l'Umbria, il Molise ed il Veneto sono solo le prime protagoniste di 

un'iniziativa che in breve tempo coinvolgerà anche altre regioni italiane, come 

dimostrato dall'imminente avvio del medesimo progetto in Abruzzo e Calabria. 

Per la promozione e divulgazione del progetto, oltre al sistema di segnaletica di 

avvicinamento e di riconoscimento "in loco" per ciascun santuario, è stato 

realizzato un articolato piano di comunicazione integrata, che si è avvalso di 

una campagna pubblicitaria su stampa e affissione, di attività di direct mailing 

rivolta ad associazioni religiose ma anche di eco-turismo, biking e trekking, 

nonché di un adeguato supporto sul web attraverso i siti www.camminidifede.it  

www.viabenedicti.it, www.viafrancigenadisanfrancesco.com e 

www.camminodifrancesco.it.  
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4. LE ANALISI ECONOMICHE E SOCIALI 
 
Il QSV intercomunale non è la sommatoria di singoli  QSV comunali, ma uno 

strumento concepito in una visione complessiva dell’area che ne colga gli 

elementi caratterizzanti e comuni, pur nella specificità delle singole 

componenti. Per tale motivo nelle analisi che seguono spesso è stato dato 

ampio spazio alla visione globale e comparativa tra i Comuni, salvo scendere, 

all’occorrenza, ad analizzare le singole caratteristiche di  ciascuno di essi. 

 

4.1 – ANALISI DEMOGRAFICA 

 
L’analisi  demografica costituisce senz’altro un elemento assai rilevante per la 

scelta delle politiche da intraprendere nell’ambito del Quadro Strategico di 

Valorizzazione dei centri storici. In particolare è importante cogliere la  loro 

“tenuta” demografica che costituisce uno dei presupposti per la riuscita delle 

politiche di valorizzazione e conservazione di un ruolo di attrattività sotto il 

profilo socio-economico. 

Infatti – come è noto – in quasi tutti i centri storici si sono manifestati negli ultimi 

anni fenomeni di perdita della consistenza demografica, a volte anche 

accentuata, accompagnati solitamente da invecchiamento della 

popolazione, scarsità di giovani, incremento della presenza di stranieri e, in 

particolare, di extracomunitari. Ciò è spesso legato al mutato interesse che, 

negli ultimi decenni, il residente in genere mostra per il centro storico e la 

conseguente scelta di insediarsi in aree più esterne dove sono disponibili 

abitazioni generalmente più ampie, confortevoli e soprattutto più accessibili. 

Questo fenomeno, poi, appare indubbiamente più consistente laddove anche 

i servizi, pubblici e privati, hanno subito un processo di decentramento. 

 

Per avere un quadro completo dei processi demografici del territorio del QSV 

dei Comuni della “Valnerina Ternana”, è necessario sia considerare l’intera 

area, costituita dai quattro comuni per inquadrarla nell’ambito più generale 

provinciale, regionale, nazionale, sia cogliere le differenze esistenti tra i singoli 

comuni. 

Nelle pagine che seguono, pertanto, procederemo gradualmente dal 

generale, che funge da denominatore comune,  al particolare.  
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4.1.1 - I dati di lungo periodo 
 
Iniziamo con il verificare l’andamento della popolazione dall’unità di Italia ad 

oggi. 

A livello nazionale e considerando i confini attuali, la popolazione residente in 

Italia è passata da poco più di venti milioni di abitanti nel 1861 ad oltre 

sessanta milioni nel 2011; in detto periodo la popolazione delle sole quatto 

regioni dell’Italia centrale ha avuto una crescita più accentuata, trainata da 

alcune di esse come la Toscana, passando da circa tre milioni e mezzo a 

dodici milioni di residenti.  

 
 

Graf. 1 - Andamento popolazione - Dati censuari  - Italia (migliaia)
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                         Fonte: Istat – dati censuari – dato 2011 al 1° gennaio 
 

 
 

Graf. 2 - Andamento popolazione - Dati censuari  - Italia Centrale (migliaia)
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                          Fonte: Istat dati censuari – dato 2011 al 1° gennaio 
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Nella nostra regione si è, invece, passati, nell’arco del periodo considerato,  da 

442.000 a 902.000 unità, con una crescita percentuale assai meno accentuata 

rispetto a quanto registrato negli aggregati maggiori, mentre a livello di Area 

del QSV – termine con il quale d’ora innanzi indicheremo i quattro comuni di 

Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino - in un primo periodo si è registrata una 

crescita, dai 6221 del tempo dell’unificazione nazionale agli 8416 del 

censimento 1951, censimento a partire dal quale si ha un deciso 

ridimensionamento demografico fino agli anni ’80. Attualmente, rispetto al 

censimento del 1981, abbiamo avuto una leggera crescita dovuta quasi 

esclusivamente al Comune di Arrone.  

Graf. 3 - Andamento popolazione - Dati censuari  - Umbria (migliaia)
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                 -Fonte: Istat dati censuari – dato 2011 al 1° gennaio  
 

Graf. 4 – andamento popolazione – area QSV 

 
 
                     Fonte: ns. elaborazione su dati censuari Istat – dato 2011 al 1° gennaio33 
 

                                                           
33 Da questo momento in poi ometteremo di citare la fonte di grafici e tabelle, restando inteso 
che, fino a nuova indicazione di altra fonte, la stessa è costituita da dati ISTAT o da ns. 
elaborazione dei medesimi. 
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Dai grafici sopra esposti, si evince che fino agli anni ’50 vi è stata una crescita 

demografica di tutti gli aggregati considerati, meno accentuata, tuttavia, per 

l’Area del QSV in esame. Dal 1951 in poi, invece, mentre i dati nazionale, di 

ripartizione centroitaliana e regionale proseguono con un trend di crescita, il 

dato demografico dell’Area QSV subisce una decisa contrazione che si arresta 

solo intorno agli anni ’80.  

 
 

Tab. 1 - Popolazione Area QSV  Valnerina Ternana 
  V.A. N.I.

1861 6.221 100,00
1871 6.507 104.59
1881 6.536 105,06
1901 6.744 108.40
1911 6.657 107.00
1921 7.110 114.29
1931 7.012 112.71
1936 7.341 118.00
1951 8.416 135.28
1961 7.095 114.04
1971 6.252 100.49
1981 6.225 100.06
1991 6.280 100.94
2001 6.129 98.52
2011 6.337 101.86

 
 

 

Varizazione popolazione dati censuari – Comuni QSV 
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Il valore massimo di popolazione, a livello di Area,  si ha in corrispondenza del 

censimento del 1951; quello minimo al censimento del 2001. Quanto ai singoli 

comuni, la situazione è assai diversificata. Arrone ha registrato il valore minimo 

in assoluto nel 1861, Ferentillo nel 2001 (segno di spopolamento e di 

abbandono da parte della popolazione di questo territorio), Montefranco nel 

censimento del 1981, mentre la situazione più allarmante è sicuramente quella 

di Polino che non vede arrestarsi il fenomeno dell’abbandono (il valore minimo 

è rappresentato dall’ultimo dato nel tempo).  

  Arrone Ferentillo Montefranco Polino Area QSV
1861 2090 2478 1247 406 6.221
1871 2181 2548 1304 474 6.507
1881 2202 2567 1269 498 6.536
1901 2209 2879 1210 446 6.744
1911 2487 2454 1257 459 6.657
1921 2583 2700 1363 464 7.110
1931 2858 2436 1241 477 7.012
1936 2950 2682 1252 457 7.341
1951 3637 2929 1426 424 8.416
1961 3013 2445 1226 411 7.095
1971 2624 2110 1167 351 6.252
1981 2669 2089 1154 313 6.225
1991 2748 2005 1227 300 6.280
2001 2696 1904 1262 267 6.129
2011 2839 1963 1289 246 6.337
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Il Comune di Ferentillo, come si vede dai grafici e dalle tabelle sopra riportate, 

è stato quello tra i cinque dell’Area QSV con più popolazione al tempo 

dell’unificazione nazionale ed ha conservato, accentuando, questa 

predominanza fino ai primi anni del ’90. Dopo questa data, comincia a 

crescere in maniera accentuata Arrone che arriva a 3.637 abitanti nel 1951. 

Montefranco ha più o meno conservato gli stessi abitanti del censimento del 

1861, con alti e bassi nel corso degli anni, mentre Polino dal 1931 ad oggi è in 

costante ed inesorabile decrescita.   

 

4.1.2 -  L’andamento demografico nel periodo 2001-2010 
 

Negli anni a noi più vicini si registra una crescita della popolazione residente ad 

Arrone (+230, a Ferentillo (+79) e a Montefranco (+65). Polino ha incrementato 

la popolazione di una sola unità.  

 

  Arrone Ferentillo Montefranco Polino Area QSV
2001 2.688 1.902 1.261 265 6.116
2002 2.717 1.894 1.278 269 6.158
2003 2.764 1.926 1.312 273 6.275
2004 2.744 1.927 1.329 275 6.275
2005 2.728 1.921 1.299 280 6.228
2006 2.765 1.909 1.282 284 6.240
2007 2.853 1.934 1.292 290 6.369
2008 2.878 1.953 1.272 280 6.383
2009 2.902 1.960 1.317 265 6.444
2010 2.918 1.981 1.326 266 6.491

 

 

4.1.3 -  Le caratteristiche della popolazione  
 

Scendendo ad analizzare le caratteristiche della popolazione residente nei 

quattro comuni oggetto di analisi, si può facilmente costatare che la crescita 

demografica  ha un diretto rapporto con l’età della popolazione in quanto i 

comuni dell’area del QSV in crescita sono quelli che hanno (tabella 4): 

- maggiore percentuale di giovani al di sotto dei 14 anni 

- minore percentuale di anziani 

 

Questa corrispondenza si rileva in molte analoghe analisi. 
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ANNO 2011 

  % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti
Italia 14,00% 65,70% 20,30% 60.626.442
Umbria 12,90% 64,00% 23,10% 906.486
Prov.TR 12,10% 63,10% 24,80% 234.665
Arrone 12,50% 63,40% 24,10% 2.918
Ferentillo 11,50% 61,40% 27,10% 1.981
Montefranco 12,80% 63,30% 23,20% 1.326
Polino 8,20% 58,00% 33,80% 266

 
Età media nei quattro comuni del QSV 

 
 

 

Infine si riporta l’elaborazione comparativa dei dati relativi alla presenza di 

stranieri nei quattro comuni interessati. I dati, sempre di fonte Istat, sono al 1° 

gennaio 2011. Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non 

italiana aventi dimora abituale in Italia. 
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Come si può vedere dai grafici soprastanti, la presenza di stranieri è in costante 

crescita nei comuni di Arrone, Ferentillo e negli ultimi anni anche a 

Montefranco. Polino invece presenta sempre una condizione particolare, in 

quanto si registra un decremento negli ultimi anni anche della popolazione 

straniera.  

 

Tra il 2010 ed il 2011 si è assistito ad un incremento della popolazione straniera, 

fatta eccezione per il comune di Polino, come sopra ricordato. 

 

 

 Tab. 8 Presenza di stranieri - Confronto 2010-2011 
  2010 2011 Differenza
Arrone 303 329 26
Ferentillo 171 183 12
Montefranco 96 109 13
Polino 18 17 -1
 

 
 

Rispetto a tutta l’area del QSV è possibile notare come la popolazione straniera 

sia in costante aumento nel corso degli anni, fino a raggiungere le 638 unità al 

2011, pari al 10% circa della popolazione residente totale. 

Quanto alla nazionalità più frequente, a Montefranco abbiamo un elevato 

numero di albanesi (33,9%) seguita da romeni (20,2%) e ucraini (14,7%). 

Ad Arrone l’etnia più numerosa è rappresentata dai romeni (43,2%) seguiti dagli 

albanesi (26,7%) e da marocchini (6,1%). 
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Anche a Ferentillo la comunità più numerosa risulta essere quella romena 

(30,6%), seguita da quella macedone (19,1%) e da quella marocchina (7,1%). 

Infine anche per quanto riguarda il comune di Polino, la comunità straniera 

maggiormente presente è quella romena (76,5%). 

Tab. 9  
Arrone   Ferentillo  Montefranco Polino  
Romania 142 Romania 56 Albania 37 Romania 13 
Albania 88 Macedonia 35 Romania 22 Ucraina 2 
Marocco 20 Marocco 13 Ucraina 16 Rep. Cong 2 
Tunisia 19 Albania 12 Tunisia 9   
Macedonia 15 Rep. Dom. 8 Marocco 8   
Altri 45 Altri 59 Altri 17   0 
TOTALE 329   183   109   17 
 

4.1.4 - La suddivisione della popolazione all’interno dei comuni  
 

Il Quadro strategico di valorizzazione, secondo quanto più volte illustrato,  pur 

essendo principalmente mirato alla valorizzazione, tutela, promozione dei centri 

storici ha riflessi sull’intero territorio comunale, specie nei comuni di  minore 

dimensione. Per tale motivo si è voluto effettuare un approfondimento 

specifico rispetto alla suddivisione della popolazione all’interno dei vari comuni, 

cercando di capire quanti sono i residenti che abitano all’interno del centri 

storici rispetto a quelli totali di ciascun territorio comunale.  
Popolazione nei comuni e nel centro storico capoluogo – anno 2008-2009 

  
2008/2009 popolazione 
comune 

2008/2009 popolazione centro 
storico % 

Arrone 2885 50 1.7
Ferentillo 1953 121 62.1
Montefranco 1272 628 49.4
Polino 280 120 42.9

 
 

Fatta eccezione per Ferentillo, per gli altri comuni la maggioranza della 

popolazione risiede all’esterno del centro storico. 

* * * 
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4.2 –  IL TURISMO  
 
Il turismo è senz’altro una delle maggiori risorse della nostra regione ricca di 

innumerevoli elementi di richiamo sia sotto il profilo storico-artistico, sia sotto 

quello naturalistico e  religioso.  

Secondo i dati pubblicati dall’osservatorio regionale del turismo, nei primi dieci 

mesi del 2012 abbiamo avuto nella  regione 1.947.217 arrivi e 5.398.154 

presenze, con una flessione rispetto al 2011 del -2,1% negli arrivi e -3,1% nelle 

presenze. 

Tale flessione è frutto di una perdita accentuata nel settore alberghiero ed una 

crescita contenuta in quello extralberghiero che confermano un andamento  

generale dei fenomeni turistici, anche a livello nazionale. 

La visione a livello generale è sicuramente di orientamento anche per le 

politiche locali, in quanto individua, sulla base di un campione molto ampio, il 

target, almeno in questo momento, trainante sul quale investire, costituito dagli 

stranieri presso le strutture extralberghiere. 

Tab.1 –Umbria - Variazioni flussi turistici gennaio–ottobre 2012-2011 

 Alberghiero Extralberghiero 
 Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Italiani -4,81 -7,72 +1,13 -4,49 
Stranieri -2,79 -2,12 +6,00 +6,09 
Generale -4,20 -6,00 +2,62 +0,04 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 
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4.2.1 –  Andamento del turismo 2006- 2011 
Dal diagramma dell´andamento della domanda si evince come nel biennio 

2006-2008 c´è stato un´incremento complessivo della domanda turistica del  

4,8 %; mentre nel biennio successivo 2008-2010 si riscontra un´inflessione del  4%  

dovuta  principalmente alla congettura negativa causata dalla crisi 

economica. 

L’andamento dei flussi nell’area dei quattro comuni considerati ha avuto una 

decisa flessione sicuramente più consistente rispetto a quanto si è verificato a 

livello provinciale o regionale. 
 

 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 

 
Anche il raffronto tra l’evoluzione della domanda italiana e quella straniera 

evidenzia due tendenze di fondo. Se, da una parte, infatti, entrambe registrano 

una crescita costante nel tempo fino al 2008, e la successiva contrazione 

dovuta alla crisi dall’altra, appare come fortemente atipico il dato relativo alla 

consistenza di quella straniera, che si attesta sul 16% del totale, molto lontano 

da quello regionale del 33% e anche da quello dell’alta Valnerina (per altro 

fortemente “inquinato” dal turismo religioso, quasi esclusivamente italiano), che 

raggiunge comunque il 23%. La considerazione operativa che ne consegue è 

abbastanza ovvia: l’area del Q.S.V., anche in considerazione del particolare 

tipo di offerta che la caratterizza, presenta ancora grandi potenzialità di 

espansione sui mercati stranieri, sui quali, pertanto, occorrerà mettere a fuoco 

strategie promozionali specifiche. 



 131

 
 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 

 
Nonostante la contrazione della domanda riscontrata negli ultimi anni 

l´offerta ha continuato a crescere costantemente dal 2006 al 2010 

incrementando in media il numero dei posti letto del 20% all´interno dell´area 

del Q.S.V. 
 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 
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L’andamento dell’offerta è speculare rispetto all’andamento della 

domanda, in questo caso essa cresce omogeneamente e costantemente nel 

tempo.  

Dei quattro comuni dell´area del Q.S.V. Arrone e Ferentillo presentano il 

maggior numero di strutture ricettive e di posti letto,  mentre Montefranco e 

Polino insieme raggiungono solamente il 25% dell´offerta complessiva. 

 
Posti letto nei quattro comuni del QSV 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 

 

Comparando il grafico relativo ai posti letto con quello relativo alle presenze, si 

evince che il Comune di Ferentillo pur avendo una buona potenzialitá ricettiva 

non riesca a canalizzare molte presenze, e che al contrario il Comune di Polino, 

pur contando un esiguo numero di posti letto riesce a garantire una buona 

presenza turistica.   

Presenze nei quattro comuni del QSV 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 
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L’analisi dei dati relativi all’utilizzazione delle strutture ricettive dell’area del 

Q.S.V., comparati con quelli del comprensorio del Ternano e con quelli 

dell’intera Regione, offre un paio di spunti interessanti di riflessione. La tabella 

che segue, nel ribadire il fenomeno endemico in Umbria della sottoutilizzazione 

dei posti-letto  mostra tuttavia alcune specificità. 

Balza, intanto, agli occhi il fatto che, mentre il comprensorio del Ternano come 

il resto della regione, non riesce a superare la soglia dei 3 giorni di permanenza 

media, nonostante le buone performance degli stranieri, l’area del parco va 

ben oltre quel limite con 4.09 giorni in totale e con i 5.14 giorni degli stranieri. Si 

tratta di dati che indirettamente confermano la capacità dell’area di attrarre 

e trattenere clienti. 

Ma c’è un altro dato altrettanto evidente, e purtroppo si tratta di un dato 

negativo. Infatti, l’indice di utilizzo medio delle strutture ricettive (16.61%, già 

notevolmente più basso della media del comprensorio del Ternano che si 

attesta sul 20.93%), si stacca in modo preoccupante dal dato regionale, in sé 

non esaltante per i motivi già detti, del 24.1%. 

 

Anche volendo tener conto del fenomeno dell’omissione delle denunce delle 

presenze, probabilmente qui più diffuso che altrove, se non altro per il peso 

determinante delle aziende ricettive di dimensioni ridotte e a conduzione 

familiare, resta il fatto che il potenziale inespresso dell’industria dell’accoglienza 

locale è ancora altissimo e si avvalora l’ipotesi che, prima di pensare a ulteriori 

sviluppi dell’offerta ricettiva, urge un esame approfondito dell’esistente e della 

sua rispondenza alle esigenze della domanda, al fine di individuare eventuali 

correzioni di tiro finalizzate a una sua generale ricollocazione sul mercato. 
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4.2.2 –  Approfondimento: i dati dell’anno 2012 
 
Settore Alberghiero 

Un approfondimento particolare è stato condotto rispetto ai dati del 2012, 

aggiornati fino al mese di novembre forniti gentilmente dallo IAT del Ternano, 

con i quali è stato possibile effettuare una fotografia della situazione dle turismo 

della bassa valnerina a trecentosessanta gradi. Il primo dato che è stato 

elaborato è quello relativo agli arrivi degli italiani e degli stranieri nei primi 

undici mesi del 2012, suddivisi per settore alberghiero ed extra-alberghiero.  

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Tab.2 –Area QSV – Arrivi e presenzeItaliani suddivisi per mese – 

 settore alberghirero 
 Alberghiero 
 Arrivi Presenze 
Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
 

188 
118 
298 
672 
294 
585 
484 
583 
437 
264 
114 

448 
182 
563 
1253 
595 
1263 
1745 
2231 
820 
440 
162 

Totale 4037 9702 
 
Come è possibile vedere dal grafico relativo agli arrivi italiani, questi mostrano 

un picco nel mese di aprile, dovuto, come vedremo in seguito, quasi 

esclusivamente al comune di Ferentillo che da solo ha fatto registrare quasi il 

60% degli arrivi di tutta l’area. Anche i mesi di giugno, luglio, agosto e 
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settembre fanno registrare dei dati piuttosto buoni, mentre per quanto riguarda 

i mesi invernali non si può dire altrettanto. I mesi con minore arrivi sono quelli di 

novembre (solamente 114 in tutta l’area dei 4 comuni) e febbraio (118).  

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 

Per quanto riguarda il totale degli arrivi italiani nel settore alberghiero nel 2012, 

abbiamo un dato di 4037 arrivi (escluso il mese di dicembre di cui non si 

possiede il relativo valore); il 39,3% appartengono al comune di Arrone, il 36,79 

a quello di Ferentillo, il 16,97 a Polino ed infine solamente il 6,8% sono del 

comune di Montefranco.  

Se però andiamo a vedere il dato relativo alle presenze degli italiani nelle 

strutture alberghiere, la situazione è molto diversa. Polino infatti, a fronte dei 685 

arrivi durante tutto l’anno, fa registrare ben 3671 presenze, il dato più alto di 

tutti e quattro i comuni. Come sappiamo gli arrivi sono i turisti registrati nelle 

strutture ricettive al momento dell’arrivo mentre le presenze sono date dal 

numero di pernottamenti. Dovendo interpretare il dato relativo a Polino, 

potremmo ipotizzare che il turista italiano che usufruisce delle strutture 

alberghiere, pernotta più notti rispetto al turista italiano che usufruisce delle 

strutture alberhiere degli altri comuni. Questo fenomeno è particolarmente 

evidente nei mesi di luglio ed agosto, quando a Polino si sono registrate 

rispettivamente 1169 e 1198 presenze italiane, su un totale di 1745 e 2231 

dell’intera area.  

Sempre per quanto riguarda il dato delle presenze italiane, ancora una volta è 

il comune di Montefranco che fa registrare il valore più basso, con appena 566 

presenze in tutto l’anno 2012, che equivale al 5,8% di tutta l’area dei quattro 

comuni (9702 presenze nei primi 11 mesi del 2012). 
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Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 

Per quanto riguarda gli arrivi degli stranieri invece, è possibile notare come la 

situazione sia profondamente diversa, Prima di tutto si nota una concentrazione 

degli arrivi e delle presenze in pochissimi mesi dell’anno (maggio,giugno e 

settembre). Preoccupante è la situazione relativa ai mesi di gennaio, febbraio, 

marzo e novembre, dove si registra una quasi assenza di arrivi da parte del 

turista straniero.   

Circa il 50% degli arrivi stranieri dell’anno 2012 sono concentrati nel comune di 

Ferentillo (540 arrivi), seguito da Polino (237) e da Arrone (160). Come per altri 

dati, ancora una volta è Montefranco il comune che “attrae” di meno, 

facendo registrare appena 99 arrivi in tutto l’anno. 
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Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
 

Tab.3 –Area QSV – Arrivi e presenze - Stranieri suddivisi per mese –  
settore alberghirero 

 Alberghiero 
 Arrivi Presenze 
Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
 

6 
2 
17 

104 
234 
187 
90 
81 

213 
93 
9 

8 
3 
40 
120 
397 
322 
199 
184 
344 
136 
9 

Totale 1036 1762 
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Per quanto riguarda il totale degli arrivi stranierinel settore alberghiero nel 2012, 

abbiamo un dato di 1036 arrivi (escluso il mese di dicembre di cui non si 

possiede il relativo valore) che sono circa un quarto di quelli italiani.   

 

Passando ad analizzare il dato relativo alle presenze degli stranieri, è possibile 

vedere come si sia registrato un picco nel mese di maggio (397 presenze), 

seguito da Settembre (344) e da maggio (322). Interessante notare come nei 

mesi “centrali” per il turismo, ossia quello delle vacanze estive, non si registrano 

valori particolarmente elevati. Inoltre si registra ancora una volta, la scarsa 

attrattività dell’intera area del QSV per il turista straniero nei mesi invernali, dove 

si abbiamo il picco più basso a livello di presenze, nel mese di febbraio 

(solamente 3 in tutta l’area).   

 
Il dato ancora una volta che lascia spazio a riflessioni è quello relativo a 

Montefranco che non riesce neanche con gli stranieri ad essere polo 

catalizzatore di attenzioni.  Il primato in questo caso spetta a Ferentillo con 1012 

presenze nel 2012.  
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Volendo riassumere la situazione relativa alle sole presenze (italini più 

stranieri)nei quattro comuni del QSV, relative al settore Alberghiero nell’anno 

2012, si possono fare le seguenti considerazioni:  

- Le strutture alberghiere sono riuscite a far registrate i dati migliori nel mese di 

agosto (2415 presenze); 

- Le strutture alberghiere riescono ad essere “appetibili” anche nei mesi di 

aprile, giugno, luglio e in in parte anche a settembre; 

- I mesi più difficili sono quelli di febbraio, novembre e gennaio; 

- A livello di singoli comuni, emerge il ruolo del tutto irrilevante di 

Montefranco; molto bene invece la situazione di Polino che fa registrare il 

maggior numero di presenze (3956) grazie soprattutto agli italiani che nei 

mesi di luglio ed agosto riempono le strutture alberghiere del comune.  

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 
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Settore Extralberghiero 

Per quanto riguarda la situazione del settore extralberghiero, anche in questo 

caso si è deciso di affrontare separatamente gli arrivi e le presenze, prima degli 

italiani e poi degli stranieri. Rispetto ai primi, è possibile effetture due 

considerazioni principali. Per quanto riguarda la distribuzione degli arrivi 

durante l’anno, si registra un picco nel mese di agosto, dato questo piuttosto 

scontato. Al tempo stesso però, gli altri mesi “centrali” a forte vocazione 

turistica, non fanno registrare un altrettanto valore positivo. Infatti a luglio si 

registrano solamente 764 arrivi contro i 1273 di agosto. Aprile risulta essere 

sempre un mese dove si registra un buon numero di arrivi, mentre febbraio 

conferma essere il mese meno “gettonato” dai turisti italiani.  

La seconda considerazione va fatta rispetto alle singole realtà territoriali. Come 

è possibile notare, il settore extralberghiero è particolarmente sviluppato nei 

comuni di Arrone e Ferentillo che assorbono circa il 93,8% di tutti gli arrivi. Polino 

e Montefranco ricoprono un ruolo assolutamente marginale.    

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 
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Andando ad analizzare gli arrivi degli straieri invece, ci accorgiamo prima di 

tutto come la loro distribuzione nell’arco dell’anno sia molto più omogenea, 

senza particolari picchi, come accade invece per gli italiani. Infatti gli stranieri 

che usufruiscono delle strutture extralberghiere, sembrano apprezzare l’area 

del QSV in diversi mesi dell’anno (agosto, maggio, luglio, settembre). Come 

sempre i mesi meno frequentati risultano essere quelli invernali, questa volta 

con gennaio ad avere il primato negativo (solo 5 arrivi in tutta l’area del QSV). 

Per quanto riguarda la distribuzione all’interno dei quattro comuni, salta subito 

agli occhi come Polino non abbia fatto registrare neanche un arrivo di stranieri 

all’interno delle strutture extralberghiere del territorio. Questo aspetto andrà 

sicuramente approfondito e preso in considerazione in fase progettuale, in 

quanto sembrerebbe che Polino non sia per niente attrattivo per quanto 

riguarda le strutture ricettive extralberghiere, soprattutto agli occhi degli 

stranieri. Andrà pertanto capito il motivo di questo fenomeno per cercare 

almeno di alleviarlo, anche in considerazione del fatto che, probabilmente, è il 

comune che avrebbe più da offrire da un punto di vista paesaggistico-

ambientale e quindi potrebbe essere molto apprezzato dal turista straniero. Al 

contrario di Polino, Ferentillo risulta essere di gran lunga il comune più 

apprezzato con 787 arrivi nel 2012 (66,6%). Arrone e Montefranco sembrano 

invece soffrire e anche in questo caso andrà meglio capito il motivo. 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 
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Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

Tab.4 –Area QSV – Arrivi Italiani e stranieri  suddivisi per mese – 
 settore extralberghirero 

 Alberghiero 
 Italiani Stranieri 
Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
 

138 
29 
377 
745 
403 
570 
764 
1273 
594 
286 
170 

5 
14 
38 
96 
191 
113 
190 
212 
140 
58 
11 

Totale 5349 1068 
 

Dai dati riportati nella tabella numero 4, risulta evidente come la gran parte 

degli arrivi dell’anno 2012 che hanno usufruito delle strutture extralberghiere 

siano rappresentati dagli italiani, mentre marginale è il “peso” degli stranieri 

(circa 1/5). 

 

Per quanto riguarda le presenze invece, per quanto riguarda gli italiani il dato 

rispecchia quello relativo agli arrivi. Rispetto alle presenze mensili, il picco si ha 

nel mese di agosto con (4564) anche se questo aspetto è ancora più 

accentuato rispetto al dato degli arrivi. Infatti confrontando i due relativi 

grafici, si evince che per gli arrivi degli italiani, il picco si ha ad agosto ma poi ci 

sono anche altri mesi che fanno registrare dati positivi (aprile, giugno, luglio). 

Per quanto riguarda le presenze invece, il picco di agsto è decisamente più 
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evidente, mentre si registra una contrazione dei mesi di luglio, aprile e 

soprattutto giugno.  

Rispetto alla ripartizione territoriale invece, emerge ancora una volta il ruolo di 

traino del comune di Arrone seguito da quello di Ferentillo, mentre soffrono 

molto Montefranco e Polino. 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 

Per quanto riguarda le presenze relative agli stranieri, emerge una maggiore 

diluizione nell’arco dell’anno, con agosto e luglio i mesi che registrano il valore 

più alto. Marzo e novembre sono mesi particolarmente “morti”, mentre 

gennaio, settembre e ottobre fanno registrare un accettabile valore.  

Per quanto riguarda la suddivisione sul territorio, Polino non fa registrare nessuna 

presenza (come d’altronde gli arrivi), e Ferentillo è di gran lunga il comune con 

il valore più elevato.  
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Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 
Ns elaborazione su dati IAT del Ternano 

 

 

Capacità ricettiva dei comuni al 2012 

 

 Arrone Ferentillo Montefranco Polino Totale 

n. letti n. letti n. letti n. letti n. letti Strutture 
alberghiere 

 2 

 

 

81 
 

3 

 

 

96 
 

3 

 

 

73 
 

2 

 

 

70 
 

10 
 

320 

Strutture 
extralberghiere 

 
 

15 

 
253 

 
19 

 
256 

 
6 

 
112 

 
4 

 
43 
 

44 
 

664 
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4.2.3 – I singoli comuni 
 
Dopo aver verificato l’andamento negli anni dei flussi turistici, scendiamo ora a 

verificare le caratteristiche di essi prendendo come riferimento l’anno per il 

quale i medesimi sono completi, cioè il 2011. 

Come  si è visto, nell’ambito dell’Area del QSV considerata, abbiamo il 

comune di Arrone turisticamente attrattivo che raccoglie  da solo quasi la 

metá delle presenze dell´area, seguito da Ferentillo 20%, e infine Montefranco 

e Polino entrambi intorno al 15%. 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 

 

Dal grafico si evince che l´unico Comune con un trend di crescita positivo è 

Polino. 

 

 
Fonte: osservatorio regionale del turismo 
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Fonte: osservatorio regionale del turismo 

 

Arrone  

Arrone, tra i quattro comuni considerati, è quello che registra i flussi turistici più 

consistenti e – cosa parimenti importante – un trend di crescita abbastanza 

regolare per quanto riguarda l´offerta turistica. 
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Ferentillo 

 

 
 
Montefranco 
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Polino 
 

 
 

 
 

Possiamo a questo punto sviluppare alcune considerazioni: 

- appare evidente che, l’area del QSV, anche in considerazione del particolare tipo 

di offerta che la caratterizza, presnta ancora grandi potenzialità di espansione sui 

mercati stranieri, sui quali, pertanto, occorrerà mettere a fuoco strategie 
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promozionali specifiche; 

- nonostante la contrazione della domanda riscontrata negli ultimi anni, l’offerta ha 

continuato a crescere costantemente dal 2006 al 2010 incrementando in media il 

numero dei posti letto del 20% all’interno dell’area del QSV; 

- Dei quattro comuni dell’area del QSV, Arrone e Ferentillo presentano il maggior 

numero di strutture ricettive e di posti letto, mentre Montefranco e Polino insieme 

raggiungono solamente il 25% dell’offerta complessiva;  

- Ferentillo pur avendo una buona potenzialità ricettiva non riesce a canalizzare 

mollte presenza e al contrario, Polino, pur contando un esiguo numero di posti letto 

riesce a garantire una buona presenza turistica; 

- sotto il profilo temporale, nel 2012, un elemento che accomuna i quattro centri 

storici è il “crollo di febbraio” in arrivi e presenze, e la buona “tenuta” dei mesi di 

aprile, giugno, luglio, agosto e anche settembre; 

- sotto il profilo delle tipologie di offerta, non è un caso che i comuni con maggiore 

permanenza media corrispondano a quelli con maggiore offerta extralberghiera e 

di agriturismo. A questo punto ciascun comune potrà individuare un proprio target 

di riferimento combinando gli elementi e puntando su un dato mix. Ad esempio 

potremmo avere il mix turismo ambientale-agriturismo-gastronomia ed artigianato 

tipico-promozione italiani oppure turismo storico-artistico-promozione 

alberghiero/albergo diffuso-collegamento  con altre città d’arte-pacchetti per 

stranieri o altre combinazioni. Quello che è importante è che, fatti ulteriori 

approfondimenti e confronti, ogni comune individui una strategia precisa per non 

disperdere energie e risorse in quanto, specie in momenti di crisi, non è possibile 

promuovere tutto e tutti; 

 

4.3 –  LE RISORSE SOCIALI-SIMBOLICHE E DELLA TRADIZIONE 
In questo paragrafo sono state raccolte tutte le informazioni relative alle principali 

attività ed event culturali, sportivi, enogastronomici, religiosi che si tengono sul territorio 

dei quattro comuni oggetto di QSV. Per il reperimento di tali informazioni ci si è avvalsi 

principalmente dei siti internet delle quattro amministrazioni comunali coinvolte nel 

progetto e si rimanda ad una seconda fase un eventuale approfondimento di tale 

aspetto. Preme comunque sottolineare come le informazioni presenti nei siti menzionati 

non siano adeguatamente aggiornate (quasi tutti e quattro i comuni riportano il 

calendario delle attività del 2011).  
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34 Evento giunto alla ventesima edizione, con la presenza di 16 scuole a rappresentanza di molte 
regioni italiane, totalizzando oltre 4000 presenze negli alberghi del comprensorio. 
35 Evento organizzato da privati in collaborazione con la Provincia di Terni, nel comprensorio 
Arronese in mountain bike, rafting e toubling soft. 
36 Festa che si tiene a Rosciano 

Comune Tipologia 

Cultura Sport Religione Enogastronomi

a 

Arrone 

• “Teatro e 
Natura”34 

• “Festival di San 
Valentino” 

 

• “One”35 
• Trofeo 

“Bici nel 
Borgo” 

• “Trofeo 
dellla 
Torre” 
 

• “Il presepe 
vivente” 

• “Voci dal 
campanile” 

• Festa di S. 
Giovanni 

• Festa di San 
Martino 

• Mangiando 
per le vie 
del paese36 

• la sagra 
dell’acqua
cotta 

Ferentillo • Le Rocche 
Raccontano 

• Mille note sul 
Nera 

• Sfida de lu 
ciucciottu 

 

 
 
 

• Festa di S. 
Sebastiano 

• Castellonan
do 

• Sagra del 
Cinghiale 

 Montefranco • Concerto 
Enrico 
Capuano 
 

  • Arrosticini 
sotto le 
stelle 

Polino • Memorial di 
canti popolari e 
contadini 
“Americo 
Matteucci” 

• Festa della 
Montagna 

• Polino nel 
pallone 

• Pellegrinag
gio Polino-
Cascia 

• Festa del 
patrono 
Sant’Antoni
o da 
Padova 

• Sagra del 
Castrato 
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Arrone 

 
Immagini di alcuni eventi tenutesi ad Arrone 
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ONE – Outdoor Nature Experience 
Toccherà anche Arrone la kermesse di sport all’aria aperta in programma alla cascata delle 
Marmore dal 10 al 12 settembre. Canyoning, escursioni in grotta, arrampicata, hydrospeed, 
rafting, percorsi-avventura, trekking, mountain bike le discipline contemplate, arricchite da una 
spettacolare discesa della cascata muniti solo di corde e moschettoni prevista nel pomeriggio di 
venerdì (ore 14.30). E poi, sempre alla cascata delle Marmore, esposizione di prodotti e 
attrezzature per il mondo dell’outdoor, visite animate per bambini, villaggio dei piccoli, visite 
guidate in notturna, escursioni in battello sul lago di Piediluco. L’evento si chiama “ONE”, 
acronimo di “Outdoor Nature Experience”, vale a dire tutto quello che serve per divertirsi 
spendendo poco (durante la manifestazione i prezzi sono ridotti).  
Come anticipato, alcune attività si svolgeranno nel comprensorio arronese. Si tratta della 
mountain bike, con vari percorsi nei dintorni del borgo, e degli sport acquatici lungo il fiume 
Nera. Nel tratto arronese le acque scorrono tranquille, permettendo alcune discipline adatte ai 
piccoli e a chi non sa nuotare. Si tratta del rafting e del toubing versione “soft”, ovvero, 
rispettivamente, discesa a bordo di un gommone e su ciambella ad aria muniti di pagaia, guidati 
da istruttori esperti. Una tre giorni mozzafiato che promette grande affluenza di visitatori, se il 
tempo non fa le bizze. Così la bassa Valnerina (di cui Arrone rappresenta il comune più 
importante), si conferma patria degli sport a contatto con la natura, grazie alla cascata della 
Marmore ma anche grazie a un territorio dalle caratteristiche uniche. In Italia, infatti, non esistono 
altre zone dove praticare una gamma così ampia di sport nel raggio di pochi chilometri.  
 
4.3.1 –  Le fruizioni ricreative e l’associazionismo 
 
All’interno del territorio del Parco Fluviale del Nera, è possibile praticare 

numerose attività sportive, tutte quante all’aria aperta. Tra queste 

menzoniamo: 

 canoa e kayak; 

 rafting; 

 hydrospeed; 

 torrentismo; 

 canyoning; 
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 arrampicata - scuola di roccia free climbing; 

 speleologia; 

 Mountain bike; 

 Trekking; 

 Escursionismo a cavallo; 

 Pesca sportiva; 

 Parco avventura  

Di seguito si riportano le principali associazioni e centri sportivi presenti sul 
territorio: 

Associazione Valnerina Verticale Sport 
Piazza Vittorio Emanuele, 9 - 05034 Ferentillo (TR) Tel. 0744/244481 
 
C.A.I. Terni 
Via Fratelli Cervi, 31 - 05100 Terni (TR) Tel. 0744/286500 Fax. 0744/286500  
 
Centro Canoa e Rafting "Le Marmore" 

Centro Escursioni - Scuola di MTB 
Via delle Palombare - 05031 Arrone (TR) Tel. 0744/287686 - 0744/389998 Fax. 0744/287686 - 
0744/389998 Cell: 380/3088533 (Vito Santamaria) www.umbriainmountainbike.it 
Email: info@umbriainmountainbike.it 
 
Centro Ippico Valle del Nera 
Via del Piano - 05034 Ferentillo (TR) Cell: 348/8524027 (Carlo) - 347/8887917 (Alice) 
 
Free Spirit - Gruppo Arrampicata Sportiva 
Piazza Garibaldi, 3 - 05031 Arrone (TR) Tel. 0744/388521 
 
Gruppo Canoe Terni 
Via Tiacci, 6 - 05100 Terni (TR) Tel. 0744/4407235 www.gruppocanoeterni.it 
Email: info@gruppocanoeterni.it 
 
Infopoint Cascata delle Marmore - Gestione Servizi Turistici 
Tel. 0744/62982 Fax. 0744/362231 www.marmorefalls.it 
Email: cascatamarmore@libero.it 
 
Morenacchia la Cornacchia 
Lago Club di Pesca Sportiva 
S.S. Valnerin - 05034 Ferentillo Cell: 328/4934535 (Umberto Trotti) www.lagomorenacchia.com 
Email: u.trotti@libero.it 
 
Parco Avventura Nahar 
Vocabolo Rosciano, 25 - 05031 Arrone (TR) Cell: 320/2756657 www.lacollinafiocchi.com 
Email: edoardo@lacollinafiocchi.com 
 
Umbria Outdoor 
Via del Parco, 27 - 05036 Narni Scalo (TR) Tel. 0744/737535 Fax. 0744/751976 Cell: 338/6703305 
(Carlo) - 335/5700552 (Gianni) www.umbriaoutdoor.it 
Email: info@umbriaoutdoor.it 
 

UmbriAntica - Itinerari Guidati 
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Tel. 0744/62475 Fax. 0744/62475 Cell: 335/6312722 www.umbriantica.com 
 
Valnerina Adventure 
Piazza del Mercato, Scheggino - Tel. 06/87134213 Fax. 06/87134213 Cell: 348/7711170 
www.pangea-italia.com 
Email: info@pangea-italia.com 
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5. L’AREA DEL QSV COME SI PRESENTA ALL’ESTERNO 
 
5.1 IL PARCO FLUVIALE DEL NERA 
Questo capitolo intende descrivere le varie strategie di comunicazione attivate 

fino ad ora per descrivere l´identitá territoriale dell´area intercomunale di 

Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino, conosciuto anche come Valnerina 

Ternana o Bassa Valnerina. 

Per comunicazione territoriale generalmente s´intende il flusso di attivitá con il 

quale il territorio proietta all’esterno i suoi valori, la sua cultura, il suo modo di 

essere, la sua identitá e creando cosí una propria immagine. 

Una prima strategia di comunicazione è stata intrapresa del Parco Fluviale del 

Nera (www.parcodelnera.it), che comprende nel suo territorio parte dell´area 

intercomunale. 

Il Parco è infatti dotato di un logo istituzionale, di un sito internet e ha realizzato 

materiali informativi quali depliant, diverse guide del territorio, brochure dei 

sentieri naturalistici e cartografie territoriali. 

Il Parco Fluviale del Nera fa parte del progetto denominato “PARCHI ATTIVI” 

promosso dalla Regione Umbria per lo sviluppo di una fruizione attenta e 

consapevole delle tematiche ambientali, con finalità educative, formative e di 

sviluppo locale. La sostenibilità della pratica sportiva da un lato può essere 

misurata in base al tipo di impatto che le strutture e chi le utilizza producono 

sugli ecosistemi.  

Dall’altro è possibile che particolari eventi – condotti con pari passione per lo 

sport e per la natura – diventino il veicolo di quei valori di rispetto e sensibilità 

necessari a dar vita ad azioni concrete di tutela delle aree di grande pregio 

ambientale promuovendo la loro valorizzazione economica sostenibile. 
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Libri e Pubblicazioni 
 
Arte nell'Umbria dei Parchi, Autore: Franco Ivan Nucciarelli, Italgraf Edizioni, 
2005. 
 
La Chiesa e il Convento di San Francesco di Arrone-Casteldilago, 
Autore: Paola Biribanti, Edizioni Thyrus      
  
La Chiesa Parrocchiale di Santa Maria di Arrone Documenti e Opere 
Autore: Mario Petralla - Giovanna Sapori Autore: Mario Petralla - Giovanna 
Sapori 
A cura di: Associazione Culturale Magister, 2004 
 
La Rondine montana  Quaderni naturalistici 
 
Autore: S. Laurenti – C. Piersanti A cura di: Centro Iniziative Ambiente Valnerina, 
Arti Grafiche Sandro Iezzi Anno: 2007  
 
Le valli dei mulini nel territorio del Parco Fluviale del Nera 
Thyrus  Editore     
  
Otto meraviglie. Guida ai Parchi dell'Umbria per bambini 
Autore: Giusi Quarenghi ,Giunti Editore Collana: Progetti Educativi - Guide 
     
 
 Prodotti tipici agroalimentari dei Parchi dell'Umbria, Quattroemme Editore
  
 
Carte e guide 
 
Guida ai Parchi dell'Umbria 
Editore: Quattroemme  
  
Guida alla festa di San Giovanni Battista, Thyrus Editore 
     
Parco Fluviale del Nera 
Estratto della guida: Guida ai Parchi dell'Umbria 
Editore: Quattroemme  
     
Parco Fluviale del Nera e zone limitrofe Carta dei Sentieri 
Monte Merli Editore   
  
Parco Fluviale del Nera. Carta della vegetazione con itinerari ed emergenze 
naturalistiche, SELCA Edizioni  
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Otto meraviglie. Guida ai Parchi dell'Umbria per bambini 
Autore: Giusi Quarenghi ,Giunti Editore Collana: Progetti Educativi – Guide 
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5.2 IL D.I.T E LA PROMOZIONE TURISTICA 

Accanto all´esperienza del Parco un altro strumento di comunicazione del 

territorio attivato dal Ditt (Distretto Integrato Turistico della Provincia di Terni) é il 

sito www.valnerina.umbriaexperience.it in cui si trovano descritte le principali 

attivitá sportive e le attrazioni del territorio. 

Il DITT, Distretto Integrato Turismo della provincia di Terni, è una società 

consortile per azioni costituita dal sistema pubblico e dal sistema privato per 

favorire la qualificazione e lo sviluppo del sistema turistico locale. Si occupa di 

promozione del territorio della provincia di Terni finalizzata alla 

commercializzazione dei prodotti turistici dei propri associati, ponendo in 

sinergia gli obiettivi del pubblico e gli interessi dei privati. 

Ne fanno parte come componenti pubbliche Provincia, Comuni, Camera di 

Commercio, Comunità Montane, come privati, operatori turistici della 

ricettività, alberghiera ed extra alberghiera, della ristorazione, sei servizi al 

turismo e tutte le Associazioni provinciali di Categoria, dell’agricoltura, 

dell’artigianato, del commercio, della cooperazione e dell’industria. 

Il DITT si occupa di promozione turistica del territorio della provincia di Terni 

finalizzata alla commercializzazione dei prodotti turistici dei propri associati, 

ponendo in sinergia gli obiettivi del pubblico e gli interessi dei privati. 

L’obiettivo principale del sito è quello di realizzare un portale turistico della 

provincia di Terni in grado di rappresentare, diffondere e vendere il “prodotto 

turismo” nella sua accezione più ampia, promuovendo le risorse, gli operatori, 

le aziende ed i prodotti / servizi offerti nell’ambito del territorio provinciale. 

Con il portale del DITT l’utente sia esso un privato, un’agenzia, un tour operator, 

oltre ad acquisire tutte le informazioni sull’offerta turistica, può prenotare e 

pagare direttamente i pernottamenti delle varie strutture ricettive alberghiera 

ed extralberghiera ed anche pacchetti turistici di varia natura tematica 

(dall’enogastronomico all’ambientale o culturale) attraverso il sistema di 

booking on line che permette anche la transazione elettronica. 
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5.3 I MARCHI DI QUALITA’ 
Borghi più belli 

d’Italia 
Bandiera 

Arancione 
Borghi autentici Slow tourism 

Montone Montone Pietralunga Preci 

Citerna Bevagna Papiano  

Arrone Città della Pieve   

Bettona Montefalco   

Bevagna Norcia   

Casteldilago Panicale   

Corciano Spello   

Deruta Trevi   

Giove Vallo di Nera   

Lugnano in Teverina    

Massa Martana    

Monte Castello di V.    

Montefalco    

Norcia    

Paciano    

Panicale    

San Gemini    

Spello    

Stroncone    

Torgiano    

Trevi    

Vallo di Nera    

 “Marchi di qualità turistica” dei borghi umbri e di quelli interessati dal QSV – marzo 2013 
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I Borghi autentici di  Italia nelle regioni italiane – ottobre 2012 
 
 

 

  
Mappa delle Bandiere Arancioni nelle regioni italiane – ottobre 2012 

 
5.4 PRIME CONSIDERAZIONI 

Dalla ricerca effettuata emerge che questo territorio al contrario dell’alta 

Valnerina non ha ancora sviluppato una strategia di comunicazione integrata 

ed efficace.  

Fino ad ora i vari soggetti che si sono impegnati nella comunicazione del 

territorio si sono concentrati maggiormente su determinate funzioni d’uso del 

territorio, rivolgendosi a particolari mercati/target e creando la giusta 

percezione di specifici elementi dell’offerta territoriale (sport e Cascata delle 

Marmore); tralasciando però una comunicazione di tipo “istituzionale”, ossia 

finalizzato allo sviluppo di una immagine dell’area e di una percezione 
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complessivamente positiva del luogo in toto e dei prodotti che sono offerti al 

suo interno. 

Il coordinamento di tali livelli della comunicazione territoriale determina forti 

sinergie che altrimenti potrebbero disorientare la domanda e indebolire il 

posizionamento strategico. 

L’importanza del “patrimonio d’immagine” ha rilevanza nella misura in cui è 

effettivo e ha impatto sul modo in cui le caratteristiche del territorio sono 

valutate dai diversi target.  

 

 Il territorio oggi deve comunicare per rendere visibile verso l’esterno e 

condivisibile al proprio interno ciò che è, ciò che sa fare, le sue qualità e il suo 

valore.  

A tale scopo, l’unità territoriale deve innanzi tutto impegnarsi su alcune 

riflessioni strategiche, finalizzate a comprendere ciò che è, quali sono le 

competenze distintive possedute, esplicitando con chiarezza le finalità 

perseguite e le condotte che ne consentono l’attuazione. Ciò significa 

considerare la comunicazione quale conseguenza di una strategia di 

posizionamento, collegata ad altre decisioni e processi strategici, infatti,  

devono sussistere le condizioni e, quindi, le scelte strategiche, che a monte, 

devono essere effettuate da parte di chi ha la responsabilità dello sviluppo 

delle entità territoriali, con l’ausilio di chi governa direttamente, o che è 

comunque responsabile di determinati elementi del prodotto-territorio. 
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In sintesi 

Da una approfondita ricerca in rete, emerge prima di tutto come il territorio in 

oggetto, non sia immediatamente riconoscibile come metà turistica vera e 

propria.  
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Non esiste un contenitore dove tutti e quattro i territori si riconoscono e si 

pubblicizzano all’esterno.  

Per quanto riguarda le pubblicazioni turistiche di tipo cartaceo, anche queste 

sono numerose, esaustive per il singolo centro che si esamina, ma raramente e 

con poca convinzione si parla di PRODOTTO TURISTICO VALNERINA TERNANA.  
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6. IL PROGRAMMA DI SVILUPPO: VALNERINA.SMART.2020 
 
Alla luce delle analisi fin qui condotte, è giunto il momento di delineare, per il 

territorio intercomunale oggetto specifico del QSV,  il quadro complessivo degli 

elementi di maggior rilievo riscontrati e di individuare i grandi temi e le scelte 

strategiche di fondo, in una visione prospettica che metta a fuoco le vocazioni 

e l’obiettivo di sviluppo, promozione e rivitalizzazione di ciascun centro 

considerato. 

Il QSV, infatti, non è una sommatoria o ripetizione di altri ordinari strumenti di 

gestione del territorio, urbanistici o a carattere sociale, ma uno strumento 

nuovo, finalizzato ad individuare, per i centri storici,  le idee-forza su cui i 

medesimi debbono convergere e le azioni e i progetti da intraprendere.  

Preme mettere in evidenza come i centri storici oggetto del presente lavoro, 

possiedano una situazione di partenza del tutto simile alla maggior parte dei 

centri storici umbri, se si escludono alcune eccellenze quali ad esempio Assisi, 

Spello, Norcia tanto per indicarne alcune, anche diversificando la tipologia. 

Infatti, la maggior parte dei centri storici umbri presenta problemi di 

marginalizzazione, di abbandono, di degrado. Rispetto a questa tendenza  

riscontrabile in molti comuni dell’Umbria, i centri storici di Arrone, Ferentillo, 

Montefranco, Polino presentano anche essi problemi di marginalità, di 

isolamento, soprattutto Polino e Ferentillo. Come è stato possibile constatare 

dalle analisi effettuate, emerge con chiarezza prima di tutto, il problema dello 

spopolamento che colpisce in modo significativo Polino e in maniera 

accentuata anche Ferentillo.   

Oltre al problema dello spopolamento, è stato possibile constatare, nonostante 

i grandi sforzi economici profusi da ciascun comune, la presenza di situzioni di 

particolare degrado in quasi tutti i centri storici esaminati. In questa direzione 

andrebbero intraprese azioni di recupero e di rimessa in attività di tali strutture 

edilizie, incentivando la loro riqualificazione da parte dei privati (per gli edifici 

privati) e da parte del pubblico (per gli edifici invece di proprietà comunale). Si 

potrebbe in tal senso avanzare l’ipotisi di individuazione di alcuni ARP (Ambiti di 

Rivitalizzazione Prioritaria), puntanto molto sul partenariato pubblico-privato e 

su meccanismi di tipo premiale e compensativo.  
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Un altro aspetto che emerge dalla fotografia effettuata della Valnerina 

Ternana e particolarmente evidente all’interno dei centri storici, è la scarsità di 

attività economiche. Sarà fondamentale incentivare la riapertura di alcune 

attività all’interno dei centri storici, ponendo particolare attenzione a quelle 

legate ai prodotti tipici, all’artigianato, all’enogastronomia, cercando di offrire 

servizi aggiuntivi e innovativi alla clientela.   

 

Effettuata questa doverosa premessa, si reputa indispensabile ai fini di un 

potenziamento dell’aspetto turistico dei centri storici della Valnerina, la loro 

messa in rete, tentando di arricchire la gamma di proposte e di servizi 

integrando le risorse storiche-culturali con quelle naturali, di tipo 

enogastronomico e della cultura immateriale.  

In questa direzione andranno ulteriormente sviluppati i temi propri del “turismo 

slow”, del turismo filantropico, del turismo di conoscenza e di quello 

emozionale. Si rende necessario inoltre, un insieme di servizi per collegare le 

diverse attrattive del territorio e di una “rete” di attori per offrire sul mercato un 

sistema funzionale. La creazione di reti consente infatti di trasformare i centri 

storici in “prodotto” a tutti gli effetti; rappresenta cioè una modalità di 

rispondere alle esigenze della domanda che si aspetta proposte non solo 

turistiche; un modo di costruire prodotti “allargati” espressione del territorio, più 

ampi ed interessanti rispetto a quelli che possono essere organizzati e veicolati 

da un singolo operatore.   
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6.1 – L’ANALISI SWOT 
 
Questa fase del lavoro, mira a portare a sintesi i risultati delle molteplici analisi 

svolte (aspetti demografici, sociali, economici, ambientali, culturali, urbanistici 

ed architettonici) sui diversi centri storici. La metodologia utilizzata per far ciò, è 

quella della SWOT ANALYSIS37 (l’acronimo sta per strengths, weaknesses, 

opportunities, threats), la quale fornisce uno schema logico molto efficace e 

soprattutto rispondente all’esigenza di interpretare e portare a sintesi i risultati 

delle indagini svolte, delle informazioni raccolte e delle “sensazioni” percepite 

dai vari sopralluoghi effettuati, nonché dall’ascolto dei cittadini e delle 

associazioni coinvolte nel processo partecipativo. 

In una seconda fase, la SWOT ANALYSIS verrà implementata anche con le 

indicazioni che emergeranno nei focus group38 e nelle varie occasioni di 

consultazione dei cittadini. Il quadro unico, sintetico ed interpretativo della 

realtà che ne risulta costituisce, di conseguenza, una sorta di mappa 

congiuntiva cui rapportarsi al momento di svolgere la fase propositiva-

progettuale.  

La metodologia proposta, è stata condotta singolarmente per ogni centro 

storico preso in esame e la sua corretta applicazione è funzionale al 

perseguimento dei seguenti obiettivi: 

- esaltare i punti di forza del contesto locale; 

- minimizzare ed elidere i punti di debolezza; 

- approfittare delle opportunità che si potranno presentare; 

- cercare di contrastare le minacce future. 

Risulta fondamentale sin da subito chiarire che ogni strategia di valorizzazione 

del patrimonio territoriale che verrà individuata e proposta, necessita di una 

forte selezione delle azioni fattibili, anche e soprattutto in funzione della 

quantità di risorse che, l’Amministrazione da una parte e la comunità dall’altra, 

intendono attivare. Molto dipenderà anche dalle capacità locali, dalle volontà 

delle persone coinvolte ma anche dai contesti esterni (dinamiche generali di 

mercato, strategie messe in atto dai potenziali competitori).  

                                                           
37 Tale metodologia è anche quella indicata nelle linee guida per la definizione del QSV dei 
centri storici, approvate dalla Regione Umbria 
38 Tale attività verrà intrapresa nella seconda fase di redazione del QSV, quella che porterà alla 
formulazione del Documento Strategico. Cfr. Linee Guida per la definizione del QSV dei centri 
storici. 
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In sintesi, l’obiettivo primo di questo tipo di “analisi” è quello di illustrare scenari 

alternativi di sviluppo dell’area, attraverso la valorizzazione degli elementi di 

forza e il contenimento delle debolezze. In questa fase del processo di 

redazione del QSV, abbiamo deciso, per tale motivo, di effettuare una SWOT di 

primo livello, in cui le informazioni che verranno inserite saranno di tipo 

principalmente qualitativo. In una seconda fase, valuteremo la necessità di 

integrare con una SWOT di secondo livello, attraverso l’introduzione di variabili 

quantitative.  

Alla luce di quanto detto, abbiamo ritenuto utile effettuare una SWOT di 

carattere prevalentemente settoriale, ossia abbiamo fatto emergere le criticità 

e le potenzialità delle singole risorse fin qui esaminate. 
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TERRITORIO DEL QSV – SOTTOSISTEMA NERA-ARRONE 
PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

• Presenza nelle vicinanze dell’area di 
studio del bene culturale rappresentato 
dalla Cascata delle Marmore con il 
relativo parco e centri visita, che 
registrano una presenza turistica  di circa 
400.000 presenze annue. 

•  Paesaggio rurale degli uliveti nelle 
colline prospicenti il Nera e paesaggio 
rurale degli orti con particolare 
riferimento alla zona della Cascata dove 
assume particolare rilevanza per 
caratteristici terrazzamenti scavati nella 
pietra sponga. 

• Presenza di un ricco sistema di 
archeologia industriale con contenitori 
dismessi da riutilizzare anche a fini 
turistico-produttivi.  

• Elevata attrattività del paesaggio 
percepito, grazie alla dominanza di 
sclerofille sempreverdi  

• Fiume Nera fruibile in molti punti con 
possibilità di svolgere attività sportive 
(canoa, pesca sportiva, rafting ecc..); 

• Posizione di cerniera tra la valle del 
Tescino (Flaminia) e il Lago di Piediluco e 
la Sabina con presenza di un tessuto 
economico di carattere artigianale 
sviluppato. 

• Elevata pressione antropica dovuta 
alle lottizzazioni residenziali e produttive 
che si sono sviluppate lungo la viabilità 
stradale (SS 209 Valnerina); 

•  Abbandono del patrimonio rurale 
dei casali e dei manufatti legati alla 
tradizione rurale (Casali, annessi e 
manufatti produttivi, antichi mulini, 
ecc..) a cui si accompagna una nuova 
edificazione di seconde case 
nell’ambito collinare. 

•  Abbandono progressivo da parte 
degli abitanti dei centri storici con 
spostamento nelle nuove espansioni 
esterne e nei nuovi centri sul fondovalle.  

• Progressiva urbanizzazione lungo il 
fondovalle secondo la direttrice della SS 
209 Valnerina. 
 

 
 

OPPORTUNITA’ MINACCE 
 
•  ripristino o restauro del paesaggio 

agrario, attraverso il recupero degli 
antichi orti e di alcuni terrazzamenti ad 
ulivo; 

• sviluppo dell'agricoltura biologica; 
• Mantenimento delle colture a uliveto 

nonché quelle cerealicole e ortive; 
• Sviluppo di attività legate alla 

tradizione locale e ai prodotti tipici (olio, 
tartufi, salumi ecc…) 

• Piano per la mobilità alternativa 
finalizzata ad una fruizione intermodale 
della zona della cascata, attraverso la 
messa in rete di trasporti con autolinee 
(bus), su rotaia (Treni FS), sentieri, 

 
• Ulteriore perdita ed invecchiamento 

della popolazione nei centri storici 
• Ulteriore pressione antropica lungo 

la SS 209 Valnerina a causa delle nuove 
e future espansioni residenziali e 
produttive; 

• Fenomeno di depauperamento del 
paesaggio collinare e di pianura, con 
conseguente perdita di percezione 
dello stesso; 

• Ulteriore perdita di attività 
economiche legate al commercio di 
prodotti tipici e di attività artiginali 
tradizionali. 
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collegamenti meccanizzati e viabilità 
fluviolacustre (Porti e approdi). 
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TERRITORIO DEL QSV – SOTTOSISTEMA NERA-FERENTILLO 
PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

• Presenza di paesaggi culturali 
ancora intatti come il tratto tra 
Ferentillo e Terria dominato dalle due 
emergenze dell’Abbazia sulla riva 
sinistra del Nera e il castello di 
Umbriano sulla riva destra  

• Elevata attrattività del paesaggio 
percepito con presenza di ambiti 
naturali di notevole interesse come le 
gole di salto del Cieco; 

• Area montana in buono stato di 
conservazione con presenza di ampie 
aree boscate e di beni culturali diffusi; 

• Fiume Nera fruibile in alcuni punti 
con possibilità di svolgere attività 
sportive di tipo fluviale (canoa, pesca 
sportiva, ecc..); 

• Presenza di beni culturali di livello 
nazionale, come l’Abbazia di San 
Pietro in Valle 

• Presenza di beni culturali sparsi nel 
territorio come tra gli altri: l’ex 
convento di Santa Illuminata, la chiesa 
della Madonna del Rosario a 
Monterivoso, la chiesa di Sant’Egidio a 
Salto del Cieco, la Chiesa di 
Sant’Angelo; 

• Presenza di numerosi castelli (San 
Mamiliano, Castellonalto, Monterivoso, 
Colleponte, Umbriano e Terria); 

• Presenza del sistema delle torri di 
avvistamento e delle torri palombare; 

 

• Progressiva urbanizzazione della 
valle verso Arrone intorno ai centri di 
Matterella e Precetto; 

•  Forte pressione antropica 
nell’ambito pedemontano, limitata alla 
nuove espansioni intorno ai centri e 
nuclei storici; 

• Abbandono del patrimonio rurale 
dei casali e dei manufatti legati alla 
tradizione rurale (Ville rurali, casali, 
annessi e manufatti produttivi, antichi 
mulini, ecc..) a cui si accompagna una 
nuova edificazione di seconde case 
nell’ambito collinare e pedemontano. 

• Abbandono progressivo da parte 
degli abitanti dei centri e nuclei storici 
che nel caso di Umbriano e Gabbio è 
ormai totale, con spostamento nelle 
nuove espansioni di Matterella e 
Precetto. 

OPPORTUNITA’ MINACCE 
• Presenza di patrimonio di 

archeologia medioevale ancora poco 
conosciuto come per esempio il 
castello di Rogovedo e Borsino; 

• Creazione di pacchetti turistici 
coordinati con gi altri quattro comuni 
dell’Area QSV 

• Valorizzazione dei Castelli 

• Ulteriore perdita demografica 
• Perdita di servizi ed attività 

economiche 
• Ulteriore perdita ed 

invecchiamento della popolazione nei 
centri storici 

• Ulteriore pressione antropica lungo 
la SS 209 Valnerina a causa delle 
nuove e future espansioni residenziali e 
produttive; 

 



 173

 
6.2 – L’IDEA FORZA DEL QSV INTERCOMUNALE 

 
Alla luce di tutte le analisi compiute e della sintesi riproposta nella analisi SWOT, 

è giunto il momento di formulare una prima individuazione, in conformità a 

quanto previsto dalle linee-guida della Regione,  un’idea forza o più idee forza, 

in grado di esprimere la direzione di sviluppo che le Amministrazioni intendono 

intraprendere e perseguire.  

L’idea-forza, in altri termini, esprime sinteticamente la prospettiva unitaria alla 

quale debbono ricondursi in modo coordinato ed armonico i vari interventi di 

valorizzazione ipotizzati per i singoli quattro comuni ed i loro centri storici, 

interventi che debbono possedere la caratteristica di ampia condivisione sia 

da parte delle Amministrazioni comunali sia di tutte le componenti sociali 

interessate che in essa debbono potersi riconoscere, attivandosi 

concretamente per l’attuazione degli interventi nel corso degli anni a venire, 

nell’ambito del processo continuo e modulare che caratterizza il QSV. 

Si tratta di un passaggio fondamentale, di un momento di riflessione strategica, 

multiscalare e multisettoriale, che le Amministrazioni formulano come un atto di 

natura politico-strategica, che verrà poi discusso e ampiamente partecipato 

con le comunità, in un processo costruito dal basso, nella seconda fase del 

QSV. 

Per tale motivo l’indicazione delle idee-forza, di seguito illustrate, ha, in questa 

fase di Dossier Preliminare del QSV, carattere di una prima individuazione, 

suscettibile di affinamento, riallineamento, rimodulazione nella successiva e 

fondamentale fase della partecipazione e della concertazione nel corso della 

quale ogni soggetto  a vario titolo interessato (Associazioni di categoria, singoli 

operatori, formazioni sociali, cittadini ecc.) potrà offrire il proprio costruttivo 

contributo, rappresentando gli interessi parziali di cui è portatore, che le 

Amministrazioni hanno il compito di ricondurre in armonica unità nell’interesse 

generale e nelle funzioni di indirizzo politico di cui sono titolari.  

Data la particolarità del presente studio, il punto di partenza di questo processo 

di sintesi è l’individuazione di una idea-forza comune all’intera area del QSV, 

per poi pervenire a definire il ruolo che ogni centro storico e il relativo territorio, 

svolgono, in una ottica di rete. E’ proprio tenendo costantemente presente 

questo concetto di “rete” che è poi possibile individuare correttamente l’idea-
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forza di ogni singolo centro storico. Questo concetto di rete è mutuato dal DST, 

diventato poi PUST con la LR 13/2009, il quale inserisce tra i progetti strategici 

per l’Umbria, quello che viene chiamato “Progetto Reti di Città e centri storici”. 

L’Umbria infatti funziona e si percepisce come una rete di città, centri e nuclei 

storici. 

 

Dalle varie analisi condotte e dalle riflessioni operate emergono, innanzitutto, 

alcuni elementi comuni che possono, sinteticamente, così esprimersi: 

- grande ricchezza di risorse (patrimonio storico, artistico, culturale, 

ambientale) con particolare riferimento al Fiume Nera; 

- presenza di una articolata rete di percorsi turistici tematici in ogni 

comune, primo fra tutti la Via di Francesco; 

- ampie possibilità di intervento e riassetto urbanistico edilizio e di 

rimodulazione delle funzioni urbane; 

- possibilità di incremento o nuova sperimentazione di tematiche 

ambientali e risparmio energetico; 

- scarsa valorizzazione delle potenzialità turistiche e di accoglienza; 

- opportunità legate alla vicinanza con grandi attrattori turistici, primo fra 

la Cascata delle Marmore e l’Abbazia di San Pietro in Valle; 

- centri storici non del tutto recuperati da un punto di vista fisico e poco 

vitali da un punto di vista economico e turistico; 

- mancanza di una strategia unica di promozione turistica del territorio, 

che faccia leva su quanto di buono già in possesso di ogni singolo 

centro storico e il relativo territorio. 

 

Tutto ciò ha condotto ad ipotizzare una prima formulazione dell’idea forza 

intercomunale riassunta nello slogan “Valnerina.Smart.2020”.  

 

Valnerina.Smart.2020 vuole essere un progetto di ampio respiro, che trae 

spunto dalle politiche europee, prima fra tutte quelle di Europa 2020; del resto il 

tema delle città intelligenti, in questo caso di territorio intelligente, sostenibile e 

inclusivo sono i tre assi principali su cui Europa 2020, e subito dopo il nuovo 

quadro comunitario pluriennale 2014-2020, ragionerà per le risorse da parte 

dell’europa e per i finanziamenti sugli assi d’intervento.  
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La dimensione urbana della politica di coesione 2014-2020 sancisce 

l’allineamento con la strategia di Europa 2020, conferendo particolare 

importanza alla programmazione strategica ed integrata, all’approccio 

territoriale integrato, alla concentrazione tematica, alla maggiore attenzione 

verso i risultati e ad un sistema di erogazione ottimizzato.  

Il quadro strategico comune stabilisce, infatti, una priorità per le aree urbane, 

occorre, quindi, definire aree di programma per rispondere ai bisogni del 

territorio, avere meccanismi di coordinanemento tra fondi,  un approccio 

integrato per rispondere ad esigenze specifiche dell’area. Occorre, inoltre, 

favorire la community di sviluppo locale, ovvero l’attuazione bottom-up di 

sviluppo locale e investimenti integrati territoriali.  

Lo sviluppo urbano non può prescindere: 

- dalla nacessità di contenere l’impatto urbano sull’ambiente e lo 

sfruttamento delle risorse naturali; 

- dall’esigenza di catalizzare risorse pubbliche e private verso progetti di 

trasformazione capaci di avere un impatto vigoroso sull’attrattività, la 

competitività e la qualità del vivere urbano; 

- dall’opportunità di mettere le innovazioni tecnologiche a servizio della 

città; 

- dall’imortanza di far partecipare e far contribuire gli attori urbani ai 

processi di trasformazione. 

Le città vanno quindi orientate verso modelli di svilupppo sostenibili e 

riorganizzate, riqualificando le aree poco funzionali, rigenerando le aree 

dismesse e investendo sui servizi pubblici fisici e virtuali. La pianificazione 

strategica e la gestione integrata sono da considerarsi strumenti essenziali per 

conseguire obiettivi di qualità sociale e ambientale nelle città.  

 

Il progetto, che naturalmente si configurerebbe come un processo graduale e 

che quindi necessita di un arco temporale di medio periodo, si regge sulla 

strategia di mettere “in qualità” i quattro borghi capoluogo di comune e le 

frazioni storiche minori, nonché il loro territorio e facilitare, in questo modo, un 

miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini residenti e una nuova 

capacità di offerta.  
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L’obiettivo principale è far diventare e con il tempo consolidare il sistema 

territoriale dei quattro comuni della Valnerina Ternana come un territorio Smart, 

in linea con le politiche di sviluppo dell’Unione Europea 2020.  

 
6.2.1 L’asta del fiume Nera  
Da un punto di vista territoriale, l’elemento fisico che funge da trait d’union e 

sul quale si pensa debbano essere incentrate politiche, azioni e interventi per il 

rilancio di tutta la Valnerina ternana, è il fiume Nera. Il fiume è l’elemento 

natuarale simbolo dell’intera area; lungo di esso vi si svolgono numerose 

iniziative di tipo sportivo (canoa, pesca sportiva, rafting etc.). La porta di 

accesso a tale infrastruttura lineare naturale è la Cascata delle Marmore, unica 

vera attrazione turistica di rango internazionale, frequentata da centinaia di 

migliaia di turisti ogni anno. L’obiettivo del progetto è quello di concepire un 

sistema per portare i visitatori oltre la Cascata delle Marmore cosi da poter 

cogliere tutte le attrattive che offre il territorio. Rispetto al fiume verranno 

approfonditi i temi dello sport, dell’agricoltura di qualità e a chilometro zero e 

dell’arte nelle sue più svariate forme.  

Per quanto riguarda il tema dello sport, l’idea è quella di dare vita ad un 

progetto integrato di messa a sistema delle numerose attività sportive che 
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attualmente vi si svolgono e potenziado l’offerta con ulteriori attività affini ai 

luoghi (trail running, trekking, equitazione, running, nordic walking etc).   

Rispetto al tema dell’agricoltura, intesa come agricoltura di qualità, quindi 

filiera a chilometro zero, verrà data particolare attenzione allo scopo sociale 

dell’agricoltura, cercando di incentivare la fruizione dei campi (sia pubblici che 

privati) da parte degli anziani e dei giovani del posto. 

 
Invece per quanto riguarda il tema dell’arte, verranno proposte delle 

installazioni temporanee lungo il corso del fiume, legate a varie tematiche, 

quali ad esempio l’educazione ambientale per i più piccoli.  
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In definitiva, le sponde del fiume Nera potrebbero offrire molta qualitá 

ambientale all´intera area del Q.S.V., come dimostra l´intervento promosso 

dalla Comunitá Montana ad Arrone, dove è stato realizzato un Centro Canoa 

e Kayak. Quest´intervento è uno dei pochi casi in cui si è cercato di recuperare 

un rapporto con il fiume Nera, garantendo un accesso comodo all´acqua e 

attrezzando le zone limitrofe alle sponde con campi sportivi,  tavoli e forni.  

Sviluppando questo tipo di approccio è nostra intensione proporre diverse 

possibilità di utilizzo del fiume e delle sue sponde, esplorando il potenziale di 

questi luoghi e trasformandoli in un set per diverse attività legate allo sport, alla 

scoperta della natura e al tempo libero. 
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6.2.2 La via di Francesco e la rete sentieristica diffusa 

 
Parrallelamente al fiume Nera corre la vecchia viabilità pedemontana, che si 

articola lungo tutta la valle e che oggi fa parte di due sistemi sentieristici in 

parte sovrapposti:  la via di San Francesco e la Greenway del Nera.  Oltre alla 

vecchia viabilità pedemontana all´interno dell´area del Q.S.V. si articolano 

diversi sentieri di collegamento (mulattiere) che costituiscono itinerari di grande 

valenza storica, antropologica e paesaggistica. 
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Questo sistema di viabilitá alternativo ai percorsi carrabili, puó ospitare un 

sistema ricreativo interno caratterizzato da itinerari arricchiti da installazioni 

temporanee, istallazioni interattive, punti di osservazione  e punti di sosta e di 

scambio internodale tra diversi sistemi di mobilitá (bici, canoa, cavallo).  

 

6.2.3 Centri, nuclei storici e beni culturali 
Il progetto prevede l’avvio di un processo di rigenerazione a partire dalle 

specificità locali dei singoli centri storici, attraverso la programmazione di 

interventi materiali e immateriali riguardanti: 

- il patrimonio edilizio pubblico e privato sottoutilizzato/non utilizzato e/o in stato 

di degrado, attraverso l’introduzione di edilizia residenziale sociale (ERS), di 

attività economiche e artigianali anche temporanee, di attività ricettive di 

qualità; 

- le dotazioni infrastrutturali e di servizio; 

- il miglioramento e il potenziamento delle attività economiche, commerciali, 

artigianali, turistiche ricettive nell’ambiente urbano storico; 
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QUALI RISORSE HANNO DA METTERE IN CAMPO LE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE?  

VALORIZZAZIONE IMMOBILIARE DEL PATRIMONIO EDILIZIO PUBBLICO 

N CENTRO 
STORICO 

IMMOBILI DA 

VALORIZZARE 

CARATTERISTICHE 
 

TOTALE 
SUPERFICIE 
LORDA 

% SU TOTALE 
PATRIMONIO 
EDILIZIO NON 
ABITATO 

1 Arrone     

2 Montefranco     

3 Ferentillo     

4 Polino     

 

LE RETI RICETTIVE DIFFUSE NEI CENTRI STORICI PREVISTE NEL PROGETTO 

N CENTRO 
STORICO 

N. RESIDENZE N. POSTI 
LETTO 

N. CAT (1) N. IMPIANTI 
COMPLEMENTARI (2) 
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1 Centro di Accoglienza Turistica: struttura collettiva per l’accoglienza e l’incoming 
2 Impianti sportivi e per il tempo libero 
 
GLI INTERVENTI PREVISTI DAL PROGETTO 

Stima dei costi per interventi di recupero e funzionalizzazione degli immobili 

comprensivi di arredi, attrezzature, equipaggiamenti e immateriali (gestione-

formazione-marketing). 

 

FONTI DI COPERTURA DEGLI INVESTIMENTI 

PAR FAS Asse ………… 

POR  FESR ……. 

Mezzi propri soggetti pubblici 

Mezzi propri soggetti privati 

Su tali ipotesi si apre la seconda fase di partecipazione e concertazione del 

QSV. 
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7. I possibili ambiti di rivitalizzazione prioritaria – ARP 
 
La L.R. n. 12/2008 introduce all’art. 2 il concetto di ARP, acronimo di Ambito di 

Rivitalizzazione Prioritaria. Tale ambito o ambiti, dovranno essere individuati dai 

Comuni e dovranno avere alcune precise caratteristiche.  

Dal combinato disposto degli artt. 2 e 7 della L.R. n. 12/2008 emergono le 

seguenti possibilità: 
 

 
Nel primo caso, l’ARP è tutto ricompreso all’interno del centro storico. 
 
 

 

Nel secondo caso, l’ARP “(…) può interessare anche aree aventi i medesimi 

caratteri di degrado (…)” delle aree interne al centro storico, situate 

esternamente ad esso, “(…) purché non prevalenti, in termini di superficie, a 

quelle ricomprese nel centro storico stesso e la cui rivitalizzazione è comunque 

funzionale e complementare a queste ultime”. 

Seguendo tutte le indicazioni che la L.R. n. 12/2008 fornisce in merito alle 

caratteristiche di degrado che debbono possedere gli ambiti per essere 

classificati come ARP e degli obiettivi che l’Amministrazione si pone di 

raggiungere con l’utilizzo delle premialità derivanti dalla individuazione di tali 



 184

ambiti, sono stati individuati, in via preliminare, tre potenziali aree candidate 

come ARP. 

 

8. I PROCESSI PARTECIPATIVI E LA CONDIVISIONE DELL’IDEA FORZA 
 

La prima fase del QSV termina formalmente con la consegna in Regione del 

presente documento che, ricordiamo per correttezza, è stato elaborato in 

stetta collaborazione tra le quattro amministrazioni comunali coinvolte e i 

tecnici esterni incaricati. L’idea forza che è emersa quindi, è il frutto di 

considerazioni suscettibili di essere smentite oppure confermate, nella 

seconda fase del QSV, ossia in quella che viene definita dalle linee guida 

regionali, “La concertazione della visione e degli obiettivi strategici”.39  

Questa seconda fase segnerà l’apertura del processo alla comunità, 

nonché l’avvio della costruzione condivisa del progetto di QSV. E sarà 

proprio l’idea forza individuata con il presente documento ad essere 

sottoposta a una sistemica e formale concertazione con i soggetti 

cointeressati che si propongono come attori, a vario titolo, delle iniziative di 

cambiamento previste. L’idea forza iniziale verrà quindi specificata e 

trasformata in una visione strategica che, con i relativi obiettivi, disegnera lo 

scenario futuro, al cui interno andrà evidenziato ruolo e posizionamento di 

ongi centro storico.  

 

Da un punto di vista operativo, successivamente alla consegna del 

presente documento alla Regione dell’Umbria, verrà pubblicato tutto il 

materiale prodotto su un apposito sito internet (si valuterà se pubblicarlo sul 

sito del Parco o su ciascun sito di ogni amministrazione). Questo aspetto 

sarà di fondamentale importanza in quanto garantirà la trasparenza e la 

tracciabilità dell’intero processo.  

Una volta pubblicato tutto il materiale in internet, verrà valutata anche la 

possibilità di predisporre una conferenza stampa di anticipazione del lavoro 

svolto e di quello che andrà fatto successivamente. Particolare attenzione 

verrà data ai social network e a tutti quegli strumenti di ultima generazione 

che sono oramai utilizzati quotidianamente da giovani e meno giovani. Per 

tale aspetto si valuterà in fase di partecipazione, eventuali soggetti da 
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coinvolgere nel progetto, che potrebbero essere interessati all’iniziativa e 

quindi collaborare fattivamente al progetto, garantendo anche economie 

di scala e una maggiore attenzione e dedizione al lavoro, in quanto 

direttamente interessati dallo stesso. 

Effettuate tutte queste azioni, si procederà con l’organizzazione del primo 

incontro pubblico, aperto a tutta la comunità. L’obiettivo sarà quello di 

illustrare quanto fatto e quanto si vorrebbe fare. 

Una volta effettuato questo incontro generale, verranno programmati una 

serie di incontri specifici per ogni centro storico, aperti a tutti (imprenditori, 

proprietari di immobili e delle attività commerciali, associazioni di categoria, 

associazioni sportive, associazioni culturali etc. Durante gli incontri verranno 

distribuite delle schede esplorative per capire se ci sono persone interessate 

ad intraprendere azioni di riqualificazione e rivitalizzazione dei centri storici 

(alla luce di un possibile, non certo, finanziamento regionale) che vanno 

nella direzione dell’idea forza delineata nel presente documento.  

 

 
Cronoprogramma delle future attività 
 

 Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre ottobre Novembre Dicembre

 
Attività 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

Approvazione 
Dossier 
Preliminare da 
parte delle 4 
Giunte 
Comunali 

          

Consegna del 
Dossier 
Preliminare in 
Regione (Fine 
Prima Fase) 

          

Predisposizione 
e pubblicazione 
articolo di 
giornale sul 
progetto 
promosso dalle 
Amministrazioni 

          

                                                                                                                                                                          
39 Allegato B – Regone umbria, L.R. 12/2008 – Linee guida per la definizione del Quadro 
Strategico di Valorizzazione dei centri storici. 
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Assemblea 
Pubblica di 
presentazione 
del Dossier 
Preliminare 

          

Programmazione 
degli incontri 
con associazioni 
di categoria, 
cittadini, 
imprenditori, 
enti territoriali 
contermini etc.. 

         

Aggiornamento 
Dossier 
Preliminare con 
suggerimenti e 
proposte emerse 
in fase di 
partecipazione 

          

Approvazione 
Documento 
Strategico da 
parte delle 4 
Giunte 
Comunali 

           

Consegna del 
Documento 
Strategico in 
Regione (Fine 
Seconda Fase) 
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* * * 

Allegato A: censimento dei centri e nuclei storici 
 

 Comune Centri storici PTCP* Centri storici PPR** Centri storici PRG-PdF 
Arrone Arrone Arrone 
Casteldilago Casteldilago Casteldilago 
 Rosciano  

1 Arrone 

 Buonacquisto  
Gabbio Gabbio Gabbio 
Le Mura Le Mura Le Mura 
Macenano Macenano Macenano 
Monterivoso Monterivoso Monterivoso 
Umbriano Umbriano Umbriano 
Ferentillo Ferentillo Mattarella e Precetto 
 Ampognano Ampognano 
 Castellonbasso Castellonbasso 
 Castellonalto Castellonalto 
 Leazzano Leazzano 
 San Mamiliano San Mamiliano 
 Terria Terria 
 Colleponte  
 Sanbucheto  
 Nicciano Nicciano 
  Abbazia San Pietro 
  Colleulivo 
  I Colli 
  Lorino 
  Macchialunga 
  Volparo 

2 Ferentillo 

   
 

3 
Montefranco 

 
Montefranco Montefranco Montefranco 

4 Polino Polino Polino Polino 

 
*Dato estrapolato dal PTCP vigente 
**Dato estrapolato dagli elaborati del PPR 
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Allegato B: LE BUONE PRATICHE 
CASO 1: IL PARCO FLUVIALE DELL’ALCANTARA 
(L’approccio di tipo conservativo) 
 
POSIZIONE 
Sicilia Sud Orientale: dai Monti Nebrodi sino a Chisò per 50 km. 
 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DELL’ENTE 

Promozione, salvaguardia e valorizzazione delle risorse ambientali, storiche ed 

etnoantropologiche del territorio del Parco 

 

TERRITORIO 

Il Parco interessa i 12 comuni che vanno dal Comune di Randazzo sino alla 

foce, nei pressi dei Giardini Naxos: 

Calatabiano, Castiglione di Sicilia, Randazzo, Francavilla di Sicilia, Gaggi, 

Giardini Naxos, Graniti, Malvagia, Moio Alcantara, Motta Calastra, Roccella 

Valdemone, Taormina. 

Il territorio non presenta particolari criticità ambientali ed è anzi noto per la 

pregevolezza dell’ambiente naturale. Molti dei comuni possiedono centri 

monumenti storici di pregio e l’intera area è ricca di siti archeologici e di 

particolare interesse storico-culturale. 
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PRINCIPALI ATTIVITÀ ECONOMICHE DELL’AREA 

Per quanto riguarda la costa, le attività principali sono senz’altro concentrate 

nel settore turistico. Le attività economiche dei Comuni dell’interno sono invece 

prevalentemente nel settore dell’agricoltura-pastorizia e nell’artigianato. 

 

OFFERTA TURISTICO RICETTIVA DELL’AREA 

Buona l’offerta dell’area che può contare su alcuni centri di dimensioni medie 

in cui è presente una consolidata tradizione di ricettività. Anche i centri minori 

offrono varie possibilità di accoglienza tra cui numerosi agriturismo. Buona 

l’offerta culturale che può contare su circa 12 musei, oltre a vari centri visite. 

L’ente parco è in oltre impegnato nell’organizzazione di diverse attività di 

animazione culturale dell’area. La maggior parte delle attività è comunque 

dedicata all’organizzazione di escursioni e di percorsi eno-gastronomici guidati. 

 

APPROCCIO AL SISTEMA PARCO 

L’Ente Parco Fluviale dell’Alcantara è prevalentemente dedicato alla 

conservazione dell’ambiente naturale e alla promozione di attività culturali e 

scientifiche nell’area. A tale proposito vengono concessi contributi a favore di 

Enti, Associazioni, soggetti pubblici e privati, per manifestazioni, convegni, 

mostre, incontri, sagre e altre iniziative a carattere locale, nazionale od 

internazionale. 

 

ALCUNE INIZIATIVE 

Educazione Ambientale: “Il mio Parco, il mio Fiume”; 

Programma Officinali: il programma prevede l’individuazione del pool di piante 

officinali che saranno poi oggetto di sperimentazione, coltivazione e 

commercializzazione. 
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CASO 2: HORNÁD MICROREGION 
(Un caso di successo in campo di governance) 

 

POSIZIONE 

Slovacchia sud-occidentale, tra Košice e il confine con l’Ungheria 

 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DELL’ENTE 

L’ente fondato ha il compito di promuovere la cooperazione tra tutti gli 

Stakeholders e le organizzazioni presenti nell’area al fine di giungere ad una 

strategia condivisa sullo sviluppo dell’area. 

In oltre, l’ente fa parte di un progetto che interessa 24 partners in 10 paesi 

europei (Germania, Spagna, Francia, Grecia, Ungheria, Italia, Polonia, 

Portogallo, Regno Unito e Slovacchia). Lo scopo di tale progetto è quello di 

favorire l’interazione tra tutti i partner e la segreteria tecnica dell’Interreg IIIC 

Zona Sud. 

 

TERRITORIO 

È un’associazione di 16 comuni chiamata “Hornád microregion" situata in una 

regione relativamente ricca caratterizzata prevalentemente da valli. Una parte 

di questa area è interessate da fenomeni di inquinamento industriale derivante 

principalmente da Košice ma anche da piccole fonti locali. In numerose altre 
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aree tuttavia, l’ambiente è ancora integro e costituito prevalentemente da 

zone umide, boschi e altri ecosistemi di particolare pregio. 

 

PRINCIPALI CRITICITÀ DELL’AREA 

All’origine del processo vi sono una serie di criticità: 

• Numerose fonti di inquinamento insistono sul fiume (scarichi domestici, 

scarichi agricoli e industriali; 

• Scarsità di cooperazione tra soggetti locali, regionali e stakeholders; 

• Scarso sensibilizzazione della popolazione locale in materia di inquinamento 

idrico. 

 

DESCRIZIONE DEL  PROGETTO 

La “RIVER COALITION” ha avuto il ruolo di creare un network intersettoriale 

orientato alla cooperazione tra tutti gli attori che avessero un ruolo di rilievo e 

che fossero presenti lungo il percorso del fiume preso in considerazione. 

Gli attori coinvolti sono dunque stati: Amministrazioni Locali, Associazioni 

ambientaliste, industrie locali, coltivatori, scuole, ONG e piccoli imprenditori La 

realizzazione di tale network ha portato alla scittura del “RIVER CONTRACT”, un 

documento ufficiale sottoscritto da tutti gli attori che hanno partecipato al 

processo, in cui sono state definite le azioni comuni da intraprendere per 

giungere al miglioramente delle condizioni ambientali, economiche, sociali del 

tratto di fiume interessato 

 

I RISULTATI 

Tutti gli attori coinvolti si sono impegnati direttamente nel progetto. I principali 

risultati 

possono essere considerati: 

• Compostaggio delle acque di scarico dei servizi comunali 

• realizzazione di percorsi di educazione ambientale allo scopo di tutelare il 

paesaggio e 

promuovere il patrimonio storico culturale 

• Riqualificazione di alcuni tratti del fiume 

• Realizzazione di depuratori per ciascun comune 

• Organizzazione di punti di raccolta dei rifiuti pericolosi in ciascun comune 
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CASO 3: LA VALLE DEI MULINI 
(L’utilizzo contemporaneo e sostenibile dell’acqua) 

 

POSIZIONE 

Campania, tra Amalfi e Scala 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DEL PROGETTO 

Il progetto è stato il secondo classificato in una competizione internazionale 

promossa dalla Fondazione Holcim. Scopo del concorso è quello di selezionare 

e sponsorizzare iniziative che combinino tipologie costruttive sostenibile e 

architettura di qualità in  grado di migliorare la qualità di vita mediante 

soluzione tecniche innovative. 

Il progetto, chiamato “Waterpower” mira a recuperare il paesaggio 

caratterizzato dalla presenza di un sistema pre-industriale di mulini ad acqua. 

 

TERRITORIO 

La Valle dei Mulini costituisce la parte terminale del corso del Torrente Canneto 

prima che lo stesso attraversi il centro abitato di Amalfi. 

Il nome di questa porzione di Valle deriva dagli insediamenti dei mulini per 

l'industria delle paste alimentari e successivamente della carta. 
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Delle sedici cartiere che operavano nella Valle soltanto due sono ancora 

attive, mentre le altre sono abbandonate e in rovina lungo il corso del 

Canneto. 

 

SITUAZIONE ATTUALE DELL’AREA 

Già dal XIII secolo l’area era famosa per la presenza di numerosi mulini adibiti 

dapprima alla produzione di farina e, in seguito, trasformati in cartiere. 

In tempi successivi, grazie un ingegnoso sistema di canali, cascate, serbatoi e 

bacini ha permesso l’installazione di alcune centrali idro-elettriche. 

I mulini, erano attentamente distanziati tra loro in modo da sfruttare al massimo 

la potenza dell’acqua tanto che la rete di mulini si estende per una distanza di 

circa 5 km Al momento, la maggior parte dei mulini è in grave stato di 

abbandono e rischia li crollo. 

 

 
 
DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

Il progetto mira ad un uso contemporaneo della “potenza dell’acqua” 

finalizzato al recupero della Valle dei Mulini. In particolare si prevede la 

trasformazione di 15 opificiproto-industriali in musei, alberghi, centri visita, 

agriturismo. 
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Un punto di forza del progetto è quello di non precedere l’uso dell’automobile 

nell’area, peraltro difficoltoso, con una serie di ascensori idraulici e canali 

acquatici. 

Lo scopo è quello di sfruttare sistema esistente di cascate naturali-artificiali, 

canali e bacini in modo da dare nuova vita all’intera area. 

L’obiettivo finale è quello di rivitalizzare l’area mediante un incremento del 

flusso turistico e la riscoperta del patrimonio storico-culturale locale. 

 

FINANZIAMENTI 

Il finanziamento delle opere sarà diviso tra pubblico e privato. Per le opere che 

potranno garantire un ritorno economico e che saranno più facilmente 

accessibili, sarà previsto il finanziamento privato mentre il finanziamento 

pubblico sarà necessario per le opere con minore possibilità di incasso e per le 

infrastrutture. 
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CASO 4: IL PARCO DEL TICINO 
(La strategia dello sviluppo agricolo) 

 

POSIZIONE 

Piemonte, nella valle del Ticino, nei pressi di Novara 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DELL’ENTE 

L’ente Parco opera per la tutela dell'area fluviale, per l'educazione ambientale 

e per la valorizzazione dell’ambiente e della cultura del territorio in un ottica di 

sviluppo sostenibile. 

 

TERRITORIO 

Il Territorio del parco ha una superficie di 6561 ettari ed occupa una ristretta 

fascia lungo la riva destra del Ticino, dal suo imbocco dal Lago Maggiore fino 

al confine regionale, comprendendo parte del territorio di undici Comuni, da 

Castelletto Ticino a Cerano. Insieme al Parco Lombardo del Ticino costituisce 

una tra le maggiori aree protette d'Italia, caratterizzata dalla presenza 

costante del fiume. 
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Il territorio del Parco è suddiviso in zone articolate secondo le modalità di 

utilizzo prevalente che sono: 

• le aree di conservazione dell'agricoltura 

• le riserve naturali, suddivise in riserve orientate, integrali 

e speciali a seconda della loro importanza naturalistica 

• le località di afflusso e aree attrezzate 

 

PRINCIPALI ATTIVITÀ ECONOMICHE DELL’AREA 

Per quanto riguarda la costa, le attività principali sono senz’altro concentrate 

nel settore turistico. Le attività economiche dei Comuni dell’interno sono invece 

prevalentemente nel settore dell’agricoltura-pastorizia e nell’artigianato. 

 

IL PROGETTO AGRICOLTURA 

Il Progetto Agricoltura è stato avviato in accordo con le Associazioni agricole, 

al fine di realizzare un piano di sostegno e di sviluppo delle attività agricole nei 

Comuni del Parco con metodi di agricoltura integrata e biologica. Lo scopo 

era realizzare un intreccio di finalità: a livello culturale, la promozione di 

un'agricoltura più "pulita" e di prodotti più sani, a livello sociale, la costruzione di 

un rapporto positivo con gli operatori agricoli dell'area protetta, veri 

protagonisti del progetto; a livello economico, il sostegno alle loro attività, 

coordinate e promosse con la presentazione di un "paniere" dei prodotti tipici e 

genuini della Valle del Ticino. 

I PRESUPPOSTI DEL PROGETTO 

Il Progetto fonda il suo presupposto sulla valutazione che le caratteristiche 

generali del Parco fluviale non solo favoriscono alcune produzioni agricole 

ecocompatibili ma si prestano anche ad una valorizzazione di questi prodotti. 

Tale valorizzazione è stata realizza ricorrendo ad un "Marchio" che ne ha facilito 

il riconoscimento e la provenienza sia presso quanti frequentano il Parco, sia 

presso importanti segmenti della distribuzione organizzata. 

Il crescente ricorso da parte delle imprese agricole a tecniche di coltivazione 

che limitano o addirittura evitano l'utilizzo di prodotti chimici di sintesi, le nuove 

esigenze di mercato, le indicazioni e le opportunità offerte in ambito U.E., le 

sollecitazioni dei consumatori, rappresentano il secondo presupposto del 

progetto piemontese. 
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I RISULTATI 

Ad oltre tre anni dall'avvio del Progetto, si sono gettate le basi per un'attività 

continuativa di informazione, coordinamento e assistenza alle aziende agricole 

presenti nel Parco, sperimentando il costituendo "Sportello Permanente per 

l'agricoltura". Uno "sportello" che si è voluto aperto a tutti i problemi dell'attività 

agricola, a servizio non solo delle aziende ma anche dei fruitori del Parco, ai 

consumatori, ai commercianti, o a quanti sta a cuore la realizzazione di un 

ambiente migliore e più vivibile. 
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CASO 5: PARC DE LA SEILLE 
(Un parco nel tratto urbano) 
 
POSIZIONE 
Francia, Metz, quartiere del l’Amphiteatre 
 

 
 
FINALITÀ DEL PROGETTO 

Creare di un lembo intenso di naturalità in un’area periurbana. 

Esprimere un lessico contemporaneo per gli arredi e l’organizzazione 

naturalistica. 

Rappresentare un elemento di unione tra i quartieri meridionali della città e il 

centro 

Storico offrire uno spazio sportivo, di piacere e di fruizione culturale 

 

TERRITORIO 

Il Parco della Seille si trova all’interno della città di Metz e si organizza lungo 

l’omonimo fiume da cui prende il nome. 
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Occupa una superficie di circa 20 ettari e al suo interno sono inserite numerose 

specie vegetali. La fruibilità e la versatilità degli spazi si abbinano al rispetto per 

il luogo e all’equilibrio ambientale. 

 

SITUAZIONE ATTUALE DELL’AREA 

La recente realizzazione del parco ha finalmente legato ambiti edificati diversi, 

sia storicamente che tipologicamente. Dal punto di vista fruitivo ha creato una 

nuova centralità particolarmente utilizzata. 

 

DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

Il progetto ricrea uno spazio armonico e ambientalmente equilibrato. 

I suoi punti di forza sono rappresentati dall’area fluviale e dalle zone umide 

collegate  che permettono una gestione educativa del ciclo dell’acqua e del 

suo ecosistemaidrica L’obiettivo finale è quello di rivitalizzare l’area mediante 

un incremento del flusso turistico e la riscoperta del patrimonio storicoculturale 

locale. 

Vanno inoltre segnalate le capacità di risposta diversificate, secondo le diverse 

forme di fruizione,ad iniziare dal trattamento delle superfici: per attività sportive, 

di loisir, ciclistiche, ecc. 

 

 
 
FINANZIAMENTI 

Il finanziamento delle opere è stato interamente pubblico (della Ville de Metz) 

ed il costo è stato pari a € 28,5/mq. 
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Sitografia 
 
http://www.istat.it/it/ 
 
http://demo.istat.it/ 
 
http://www.trasporti.regione.umbria.it/Mediacenter/FE/CategoriaMedia.aspx?idc=284&explicit=SI 
 
http://www.regioneumbria.eu/ 
 
http://www.aur-umbria.it/ 
 
http://www.castellodiarrone.it/chiesa.html 
 
http://webgis.agriforeste.regione.umbria.it/webgis/aree_protette/map.phtml 
 
http://www.archivi.regioneumbria.eu/default.aspx?IDCont=201016 
 
http://www.cflr.beniculturali.it/Patrimonio/Archivi/Imago/serie/gregoriano/gregoriano.php 
 
www.medioevoinumbria.it 
 
http://www.umbriaholidays.net 
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